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«È stato un onore combattere
con voi. Fate di questo gior-

no il più grande che questo paese ab-
bia visto da decenni». «Spero che non
sia la fine del nostro fronte. Abbiamo
fatto la nostra parte per cambiare la
storia, Dio ci aiuti». «È solo l’inizio.
Abbiamo ancora tanto da fare, do-
mani è il primo di tanti passi ma è un
grande passo». «Oggi è uno spar-
tiacque, attivismo e tecnologia si so-
no congiunti e hanno fatto la storia.
Siamo massa critica ora, non c’è obiet-
tivo che non possiamo conquistare».
«Siete nervosi ed eccitati come me?
Non ho dormito stanotte, domani de-
vo stare ai seggi… spero solo di esse-
re sveglio per i risultati». «Sarò rap-
presentante di lista in due sezioni, e
state sicuri che non mancherà nes-
suno della mia lista». «Ho aspettato
questo giorno per quattro anni…».
«Let’s roll». «Bye bye arrogance».

Chissà come si sentiranno ora
partyguy, general2004, proudliberal, flo-
ridadem, anarcho, easywriter, nit-
tany14, northwesternmom4kerry, bu-
shsucks, e con loro le migliaia e mi-
gliaia di americani di ogni età e raz-
za che hanno trascorso la notte della
vigilia davanti ai pc, per sfogarsi e par-
larsi in blog chilometrici, tra l’ultima
giornata di porta-a-porta e la Grande
Giornata ai seggi. La nuova solennità
della rete e la nuova politica è tutta in
quel saluto: «È stato un onore com-
battere con voi». Sia che a quest’ora
siano sprofondati nella delusione ne-
ra, sia che si sentano nel più bel gior-
no della loro vita.

Comunque sia andata, giù il cap-
pello progressisti europei davanti al-
l’America e a questi vostri entusiasti
colleghi d’Oltreoceano. Gente che in-
voca Dio e si commuove per la ban-
diera, ma che se decide di battersi sa
farlo. La sinistra europea li ha pensati
per decenni ingenui, spoliticizzati,
superficiali, guardandoli dall’alto di
democrazie che si pretendevano più
partecipate e vere. Ora osservi, e ap-
prenda se sa.

Quartieri battuti strada per strada.
Ventitre milioni di telefonate. Soldi
raccolti dovunque, dai pranzi da mil-
le dollari alla questua fuori alla chie-
sa. Lettere ed e-mail ai giornali. Il
monitoraggio continuo di radio e tv.
Denunce, vigilanza, ricorsi. Osserva-
tori permanenti e competenti sui son-
daggi per decifrarli, rivelarne le pec-
che, diffonderli. Fedeltà alla linea del
partito. Rispetto ossessivo del “mes-
saggio”. Sempre on line per tenersi
informati e coordinati. Trasferte di
chilometri per andare a lavorare ne-
gli stati-chiave. L’iscrizione alle liste
per poveracci, esclusi, disillusi. E in-
fine, ieri, tutti ai seggi: per accompa-
gnare gli invalidi, convincere gli in-
decisi, tenere la gente in fila da ore,
contrastare gli avversari, sorvegliare
la correttezza del voto.

Risultato (per adesso): una parte-
cipazione al voto enorme, come non
si vedeva dal 1960. In Europa, più o
meno dovunque, va al contrario.

La domanda, a noi che nei gran-
di partiti popolari eravamo convinti di
possedere il migliore know how della
militanza politica, è: sapremo fare al-
trettanto? Sapremo fare bene come
questi democratici  («un partito solo
elettorale», si diceva con sufficienza)
che hanno conosciuto l’umiliazione e
l’abisso e si sono tirati su, su fino a
spaventare il Comandante in Capo e
forse a batterlo? SEGUE A PAGINA 2

Una lezione
per l’Europa

e per noi
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Buttiglione da Bruxelles tor-

na in Italia (e forse cambia

anche poltrona). Frattini dal-

l’Italia è pronto a trasferirsi a

Bruxelles, lasciando la sua

poltrona ministeriale alla Far-

nesina a Fini. Insomma, co-

me avrebbe detto il cancellie-

re von Bulow, in politica este-

ra l’Italia si è concessa un al-

tro bel giro di valzer.
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Da liberale impenitente pensavo che
di fronte al fondamentalismo isla-

mico, e in genere a tutti i fondamentali-
smi, l’Europa dovesse opporre il dialogo
interculturale, la critica razionale, la cul-
tura del pluralismo e della tolleranza, la
laicità della sfera politica. A quanto pare
leggendo il presidente del senato, sba-
gliavo: l’Europa razionale, tollerante e lai-
ca sarebbe un’Europa senz’anima, e po-
trebbe fronteggiare il fondamentalismo
islamico solo assumendo nel proprio im-
pianto normativo i valori della cristianità.

Il trasferimento dei valori religiosi
dalla sfera individuale nella sfera pubbli-
ca è doppiamente pericoloso. Il primo

pericolo è che si pretenda d’imporre princì-
pi di fede con decisioni di maggioranza.
Il secondo pericolo è che si usino valori re-
ligiosi come strumenti di azione politica.
In entrambi i casi, ciò dovrebbe ripugna-
re anzitutto alle coscienze religiose, per-
ché la fede non si può imporre e perché,
nella commistione fra religione e politica,
è sempre la religione a rimetterci.

L’offensiva contro l’Europa razionale
e laica muove, per paradosso, all’insegna
del vittimismo: la cristianità sarebbe og-
getto di una crociata al rovescio. L’Euro-
pa andrebbe perdendo la sua anima cri-
stiana all’insaputa del presidente della
Commissione Romano Prodi, che seb-
bene cattolico praticante non se ne è ac-
corto.

Viene da pensare che si condanni co-
me «scristianizzazione» ciò che è sol-

tanto la secolarizzazione indotta dalla so-
cietà postindustriale e dall’economia di
mercato; quel mercato che la nuova de-
stra venera come idolo salvifico. Anche in
ciò c’è una vena di paradosso: si idolatra
il mercato e si deplora la secolarizzazio-
ne che esso produce.

C’è un’offensiva che prende corpo
dall’America in Italia. È l’offensiva cultu-
rale che accoppia il liberismo economico
del «tutto è lecito» con la restrizione del-
le scelte individuali nei diritti civili: l’a-
narchia negli affari economici e l’obbligo
di obbedienza nei casi della vita.

C’è anche chi arriva a definire «libe-
rale» una visione di quel genere. Mi per-
metto di preferire una democrazia libe-
rale che pratichi la visione opposta: uno
stato laico che garantisca agli individui la
libera responsabilità nelle scelte della vi-

ta, e un’economia di mercato che accetti
l’intervento pubblico a sostegno dell’e-
quità sociale.

Ritorno all’“Europa senz’anima”. So-
stenere che l’Europa può trovare la sua ani-
ma solo nelle radici cristiane significa non
soltanto mutilarne le origini, dalla Grecia
classica al diritto romano; significa in so-
stanza considerare i laici come guardia-
ni di una stanza vuota, la laicità politica
come congegno procedurale incapace di
esprimere un valore identitario. Può dir-
si liberale tutto ciò? Al contrario, l’identità
che l’Europa può rivendicare contro tutti
i fondamentalismi è la cultura del plura-
lismo, della tolleranza e della capacità di
distinzione; princìpi che servono alla con-
vivenza civile anche se, anzi proprio per-
ché, non pretendono di arrivare alle maiu-
scole degli Assoluti.

L’anima dell’Europa? Pluralismo e tolleranza
Risposta (liberale) a Marcello Pera

Ore di speranza per Kerry,
l’America ha votato in massa
Alle venti e trenta di ieri sera solo questo si po-

teva dire di certo, ma già non era poco: ben ol-
tre 110 milioni di americani hanno voluto – con
grande determinazione – esprimere un giudizio sui
quattro anni di Bush alla Casa Bianca. È quello che
i democratici speravano alla vigilia e per cui aveva-
no mobilitato un esercito mai visto prima di mili-
tanti locali, soprattutto negli stati contesi: una par-
tecipazione altissima al voto, record dal 1960 di John
Kennedy, che potrebbe voler dire molti nuovi elet-
tori dai ceti marginali. Gente che nel 2000 non ave-
va votato o alla quale era stato impedito, non pre-
vista e non “contata” dai sondaggi di questi mesi.

Questo dato – e i primi rischiosi exit polls dif-

fusi su internet già durante la giornata – hanno de-
terminato grande ottimismo nello staff di Kerry.

La grande partecipazione ha significato lunghe
file fin dalle prime ore dell’alba, ben prima dell’a-
pertura dei seggi. Di qui disagi e contestazioni, con
alcune denunce di brogli – in Pennsylvania e Flo-
rida – che anticipano un dopo-voto che potrebbe es-
sere molto aspro se non ci sarà stata un risultato net-
to in favore di uno dei due contendenti.

Tutti gli occhi puntati sugli swing states, gli sta-
ti contesi nei quali si decide il vincitore.

Ieri sera erano già in rete i primi exit polls attri-
buiti al National Election Poll (l’istituto che lavora
per le major televisive, Abc, Cbs, Fox, Nbc, Cnn).

Numeri da prendere molto con le molle. Co-
munque Kerry si sarebbe aggiudicato Pennsylvania
(60%-40%), Ohio (52-48), Florida (51-48), Michigan
(51-47), New Mexico (50-48), Wisconsin (52-43) e
New Hampshire (57-41) lasciando a Bush solo Ari-
zona e Colorado, pari nello Iowa. Che vorrebbe di-
re una vittoria molto ampia per il democratico.

Secondo gli exit del New York Times, Kerry sa-
rebbe davanti in Florida (50-49), Ohio (50-49), Iowa
(50-49), Michigan (51-47), New Hampshire (53-45),
New Mexico (50-48) e Wisconsin (51-48). Nulla an-
cora sulla Pennsylvania. Come si vede, percentua-
li molto più vicine ed elezione più a rischio. Ma era-
no solo le prime cifre. ALLE PAGINE 2 E 3

Solo a tarda notte in Europa i risultati delle presidenziali. Sondaggi molto favorevoli
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Cuffaro
si deve

dimettere

Su Salvatore Cuffaro, potente “go-
vernatore” della Sicilia, la stampa, lo-

cale o nazionale, ha riccamente e varia-
mente “ricamato”, ricorrendo molto
spesso a quelle immagini stereotipate
che tanto piacciono a chi riempie i gior-
nali di colore. Così di Cuffaro si è scrit-
to e parlato come di un simpatico ca-
popopolo abituato a mettere assieme vo-
ti tra una raccomandazione, un favore,
una stretta di mano, un battesimo, una
pacca sulla spalla. O un bacio. Soprat-
tutto il bacio, che, come noto, Totò di-
stribuisce generosamente, tanto da es-
sersi guadagnato il sicilianissimo so-
prannome di “Vasa Vasa”: bacia bacia. 

Insomma, folclore. Sostanzial-
mente innocuo, o al massimo, per usa-
re una categoria buttiglioniana, un pec-
catuccio. Fotocopiabile e adattabile ad
una buona parte della classe politica, non
solo meridionale.

Invece non si tratta di folclore. Al-
meno questa volta, di fronte all’accusa
che pende sul capo di Totò – favoreg-
giamento aggravato nei confronti di
Cosa nostra, nell’ambito dell’inchiesta
sulle “talpe” nella procura di Palermo –
di Salvatore Cuffaro bisogna parlare
con toni estremamente seri. Questa
volta, infatti, non siamo di fronte ad un
semplice avviso di garanzia, ma ad un
rinvio a giudizio. Il che vuol dire che un
magistrato ha valutato i fatti e le accu-
se, non potendo escludere la loro infon-
datezza. Tanto dovrebbe bastare ad un
uomo delle istituzioni per decidere di ri-
mettere il suo mandato.

Non si tratta di essere giustizialisti.
Casomai garantisti: nei confronti delle
istituzioni. Dimettendosi, infatti, Cuf-
faro potrebbe serenamente difendersi
dalle gravissime accuse che gli vengo-
no rivolte, mettendo al riparo da questa
torbida vicenda il governo siciliano. 

Conosciamo l’obiezione: e se Cuf-
faro fosse innocente? E se ci trovassimo
di fronte ad un altro “caso Andreotti”?
Si potrebbe rispondere facilmente che
Cuffaro non è Andreotti e che corre un
abisso tra i baci veri di uno e quello fan-
tasma dell’altro. E tuttavia non è questo
il punto. Se Cuffaro fosse innocente sa-
remmo tutti più sollevati, perché è tri-
ste pensare anche solo al sospetto di tra-
dimento delle istituzioni. Ma, appunto
per quello che una volta si sarebbe chia-
mato senso dello stato, quella innocen-
za andrebbe difesa senza farsi scudo del
potere. 

Un uomo onesto ragionerebbe co-
sì: anteponendo comunque il proprio
onore alla propria poltrona.

��
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Dopo le dimissioni di Buttiglione,
Ungheria e Olanda riconfermano 
i loro commissari, la Lettonia molla

Del taglio delle tasse previsto nel Contratto
di Berlusconi non c’è traccia. Accordo
Confindustria-sindacati sul Sud. Parla Treu

6/7BARROSO AL LAVORO

Primi exit-polls, Bush è dietro. L’affluenza record fa felici i democratici

Foto Ap e Reuters
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Nel paese dei candidati miliardari e
dei 600 milioni di dollari spesi dal-
le due parti per spot elettorali su ra-
dio e tv, alla fine il vero fatto nuovo
è stata la partecipazione dal basso.
Associazioni come MoveOn e poli-
tici come Howard Dean hanno se-
minato, Kerry ha coltivato e raccol-
to. Dall’altra parte, Bush non è sta-
to da meno, forte di un “nuovo”
partito repubblicano, non più élite
ma massa di manovra convinta e
smaliziata.

Entrambi i candidati si sono
consegnati alle più raffinate e co-
stose tecniche di comunicazione
politica, ma poi alla fine hanno do-
vuto contare sull’ultimo degli ap-
passionati, per spingere le carroz-
zelle degli anziani ai seggi.

Nel campo democratico – arri-
vato al momento chiave in condi-
zioni di parità impensabili soltanto
un anno fa – la chiave è stata la fi-
ducia. La rabbia e la fiducia. La rab-
bia per quel risultato del 2000 mai
mandato giù, per quel presidente in
fondo ritenuto abusivo, per quel-
l’insulto alla fairness elettorale (pe-
raltro già violata tante volte). Ma
anche la fiducia in un meccanismo
politico che alla fine doveva sele-
zionare il candidato più competiti-
vo. E quando candidato e messaggio
elettorale sono stati scelti, tutti han-
no lavorato nella stessa direzione.

��
Una domanda sorge spontanea,
mentre si aspettano i primi risulta-
ti e mentre la rete si affolla dei rac-
conti addirittura commoventi dei
militanti e dei semplici elettori che
tornano dai seggi.

Quando sarà il momento, sa-
pranno suscitare analoga fiducia i
leader del centrosinistra italiano
nella propria base? Sapranno me-
ritarsi tanta generosità, e dimo-
strarla a loro volta (come per esem-
pio hanno fatto, è la loro regola,
tutti i maggiorenti democratici che
si sono tirati da parte in questi me-
si)? Sapranno chiamare la propria
gente a un lavoro altrettanto con-
centrato, organizzato, efficiente,
puntuale sui luoghi (i collegi) e sui
temi davvero decisivi?

Comunque sia andata alla fine
oggi per la Casa Bianca – e le avvi-
saglie, cross the fingers, sono buone
– è stato bello vederli combattere, e
di grande insegnamento. Aspettia-
mo il prossimo che fa del sarcasmo
sulla politica “all’americana”, e ve-
diamo che cosa sa fare la politica al-
l’italiana.

P R I M O  P I A N O
2
mercoledì 3 novembre 2004

L'impatto ciclico delle elezioni 
presidenziali sulla borsa americana

Fonte: Stock Trader’s
Almanac 2004
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**Dati non disponibili nel 2003-2004. 

  Nixon si è dimesso nel 1974, Kennedy assassinato nel 1963
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Brogli, avvocati, contestazioni e conteggi a par-
te, stamattina gli Stati Uniti si sono sveglia-

ti con il loro 44° presidente.
Ma prima di analizzare e sproloquiare sui ri-

sultati, di gioire o disperarsi, di interrogarsi su-
gli effetti che avranno «altri quattro anni» o un
«nuovo inizio», vale la pena di fermarsi un
istante per guardare indietro a questi mesi di
campagna.

I giornali di mezzo mondo sono pieni di
specchietti e grafici per spiegare ogni piccolo det-
taglio sul match di ieri notte, il punto di arrivo
di un cammino duro, faticoso, accidentato, mol-
to accidentato, lungo e che ha già coinvolto atti-
vamente milioni di persone.

Sono cinque le novità che la corsa elettora-
le a stelle e strisce lascia in eredità all’inquilino
della Casa Bianca.

1) Le due Americhe
Non sbaglia chi definisce quella 2004 come la più
aspra campagna elettorale da parecchi anni a que-
sta parte. E non è solo per l’incredibile mole di
soldi che ha macinato, un vero record. 

Èinnegabile che il clima da “gioco a somma
zero” che si è respirato in questi mesi abbia mol-
to a che fare con la presidenza Bush, stile e so-
stanza.

Dai risicati 537 voti di distacco con cui
strappò la Casa Bianca ad Al Gore, il comandante
in capo e i suoi, primo fra tutti il cervello Karl Ro-
ve, hanno lavorato incessantemente per radica-
lizzare e polarizzare all’estremo una nazione mai
così divisa. 

È la “dottrina Rove”, tagliare il paese in due
utilizzando i temi più divisivi, dall’aborto ai ma-
trimoni gay, dalla religione alla guerra, per fis-
sare i paletti del proprio perimetro, un recinto
ideologico in cui far affluire numerosi i tuoi elet-
tori.

E intanto non risparmiare agli avversari nes-
suno dei colpi bassi di cui era maestro inarriva-
bile lo spin-doctor da cui Rove ha imparato i fon-
damentali; Lee Atwater, il “ragazzaccio” repub-
blicano che demolì Mike Dukakis.

Ecco, la campagna Gop 2004 si è dipanata
secondo lo spartito scritto allora da Atwater e suo-
nato oggi da Rove. E la Casa Bianca dei prossi-

mi quattro anni dovrà fare i conti comunque con
le due Americhe e con la polarizzazione rosso-
blu dell’elettorato.

2) Le prime elezioni mondiali
Un’altra importante novità della sfida Bush-
Kerry di questi mesi è stata la straordinaria at-
tenzione che l’opinione pubblica mondiale ha
riservato al testa a testa tra i due candidati. Non
era stato così solo quattro anni fa. Ovvio, il ter-
rorismo, l’Iraq, l’impatto globale di qualsiasi de-
cisione presa a Pennsylvania Avenue. Così la
competizione americana 2004 è in senso as-
soluto l’occasione che più somiglia ad un elec-
tion day su scala mondiale, un evento che tie-
ne con il fiato sospeso e condiziona concreta-
mente le vite di milioni di persone in giro per
il mondo.

3) Il voto deciso dagli stati in bilico
È la prima volta, poi, che le elezioni si sono gio-
cate non sulla scacchiera intera dei cinquanta sta-
ti, ma sul quadrante ristretto dei cosiddetti “bat-
tleground states”, quelli in bilico su cui da setti-
mane si sono concentrati tutti gli sforzi delle due
campagne.

Il paradosso delle prime elezioni globali è che
si sono giocate in un fazzoletto di posti, dall’Ohio
alla solita Florida, dall’Iowa al Minnesota, dal Co-
lorado al New Mexico, con un bombardamento
massiccio e quotidiano di spot, comizi e sondaggi
senza precedenti anche per i professionisti del-
la politica che si sono scontrati questa notte. 

4) L’affluenza elettorale
Un altro record che la campagna elettorale può

mettersi all’occhiello è sicuramente quello del-
la affluenza elettorale. Ci sarà tempo ancora qual-
che giorno per dire la parola definitiva su quan-
ti effettivamente abbiano votato e come; ma è cer-
to che la mobilitazione per portare la gente alle
urne ha funzionato oltre ogni rosea previsione.

Rockstar, istituzioni, giornali, attori, tutti
hanno ricordato agli americani l’importanza
storica del voto di ieri.

E questo sarà un benchmark da cui non si po-
trà in alcun modo prescindere già nel mezzo-
termine del 2006 e soprattutto nel duello del 2008
per la Casa Bianca.

5) 527
Per i malati della politica a stelle e strisce, però,
la novità da incorniciare è racchiusa in tre cifre,
5-2-7. Si chiamano, così, le organizzazioni indi-
pendenti, da MoveOn a Media Fund, dai Swift
Boat Veterans ad America Coming Together, che
hanno condizionato lo slalom elettorale con le
loro iniziative, sfruttando appieno le opportunità
che la rete ha offerto ad una tornata elettorale tut-
to sommato più televisiva che on-line (blog ri-
gorosamente a parte). Anche se le 527 sono e re-
stano una realtà tutta americana, legata al loro
sistema di finanziamento della politica, è certo
che d’ora in poi consulenti e sondaggisti delle
campagne di mezzo mondo non potranno più
fare senza delle invenzioni e dei trucchetti del-
le organizzazioni indipendenti, in un gioco di
squadra tra candidato ed iniziative di sostegno
che sarà sempre più il modulo che adotteranno
progressisti e conservatori alla prova del voto in
Europa e non solo.

Mai così pochi stati su cui puntare, mai tan-
ta attenzione planetaria, mai così spaccati in due,
mai così tanti alle urne, mai così tante voci a rac-
contare, modificare, influenzare l’agenda elet-
torale dell’unica superpotenza rimasta.

Qualunque sia la politica Usa che comincia
oggi, il nuovo presidente si troverà a fronteggiare
queste cinque realtà, queste issues che ci ha con-
segnato la lunga campagna elettorale america-
na. Da stamattina la Casa Bianca ricomincia da
cinque.

I cinque vincitori
della corsa

ELECTION DAY

Le novità che le presidenziali lasciano in eredità all’inquilino della Casa Bianca

BRUCE
LEIMSIDOR*

Discutendo con amici europei le imminenti elezioni negli Sta-
ti Uniti, gli americani che vivono in Europa hanno sentito

dire frequentemente che il divario fra Europa e America è diventato
così ampio sotto l’amministrazione di Bush che neppure una pre-
sidenza di Kerry potrebbe fare molto per ricucire la frattura. Ci
sono indubbiamente molte ragioni per sostenere questa posizione,
e Kerry, qualora vinca, certamente erediterà una situazione estre-
mamente difficile. La politica americana, se non addirittura quel-
la europea, è, tuttavia, molto più dinamica di quanto molti ami-
ci europei sembrano considerare.   

La cultura e gli atteggiamenti verso le istanze sociali ameri-
cane sono tanto un prodotto della politica dell’amministrazione
di Bush quanto ne sono una causa. Un presidente americano e
la sua amministrazione hanno un potere notevole nel formare
questi atteggiamenti. Per quattro anni l’amministrazione di Bu-
sh ha sfruttato delle tendenze chiaramente presenti nella società

americana, ma, consolidandole e legittimandole, Bush ha gene-
rato un’America che molti di noi riconoscono soltanto con diffi-
coltà. Una presidenza di Kerry farebbe molto per riorientare l’A-
merica; fermerebbe immediatamente la forza di propulsione che
ha promosso la cultura dell'ignoranza, dell’arroganza e del fana-
tismo religioso dominante negli Stati Uniti d’oggi. Una vittoria
elettorale di Kerry non produrrebbe, naturalmente, un matrimonio
transatlantico istantaneo; tuttavia, incoraggerebbe un’atmosfera
in cui il dialogo ed il rispetto reciproco sono possibili. 

Un tale riorientamento non implicherebbe alcuna ristruttu-
razione della società americana. Molti di noi americani sono scon-
volti dalla gestione di Bush e dalla società che ha promosso, non
soltanto perché siamo in disaccordo con i suoi valori, ma anche
perché consideriamo quei valori come la perversione, o perfino
l’esatto contrario, di tradizioni americane sacre. L’America è sta-
ta fondata sulle stesse tradizioni illuministiche dell’empirismo e
su principi quali la libertà di stampa e di parola, i diritti legali, e
la separazione di chiesa e stato che ora guidano gran parte del-
l’Europa occidentale. Di fatto, l’America ha convertito molto pri-
ma i principi dell’Illuminismo in istituzioni politiche ed ha man-

tenuto quelle istituzioni molto più a lungo di gran parte dell’Eu-
ropa. Queste sono le tradizioni che Bush ha messo in pericolo.
Una presidenza di Kerry aiuterebbe indubbiamente l’America a
ritrovare se stessa. 

Similmente, quelli che sostengono che la frattura fra gli Sta-
ti Uniti e l'Europa sia irreparabile, mancano di prendere in con-
siderazione quanto della politica e degli atteggiamenti europei sia-
no stati formati, o almeno fortemente influenzati dall’America
di Bush. Senza Bush, Blair e Berlusconi sarebbero molto diffe-
renti e forse nemmeno esisterebbero politicamente. Chirac e
Schröder avrebbero un partner dall’altro lato dell’Atlantico con cui
potrebbero comunicare intellettualmente e politicamente, che par-
lerebbe almeno la stessa lingua politica (Non voglio soltanto di-
re il francese). Non sorprende che l’elite europea non sia interessata
a collaborare a fianco dell’America di Bush. Né lo è, a questo pro-
posito, gran parte dell’elite americana. 

Inoltre, dubito che gran parte dell’elite europea sia tanto in-
differente alle minacce di terrorismo quanto pretendono i so-
stenitori del Bush. Almeno non chi vive intorno a Madrid! C’è,
tuttavia, il pericolo in Europa che una tale minaccia sia sfruttata

dalla destra xenofoba per promuovere le stesse restrizioni della
libertà e dei valori democratici che il governo di Bush ha inflitto
all’America.   

Soprattutto, non si dovrebbe non considerare la flessibilità e
la capacità di ripresa della società americana. Sono abbastanza
vecchio da ricordare i cambiamenti stupefacenti realizzati negli
Stati Uniti dalla gestione di Kennedy, il quale, all'inizio degli an-
ni 60, ha rovesciato l’anti-intellettualismo ed il torpore endemici
degli anni di Eisenhower. O gli sviluppi notevoli nell’ambito dei
diritti civili e della giustizia sociale apportati dall’amministrazio-
ne di Johnson (malgrado il Vietnam!). Kerry non avrà magari il
carisma di un Kennedy o l’astuzia politica e la discutibile fermezza
di un Lyndon Johnson. Tuttavia, pur ammettendo che le circo-
stanze sociali ed economiche erano differenti negli anni 60, Kerry
ha l’intelligenza, la sensibilità e l’esperienza per effettuare i cam-
biamenti più importanti. Spero che il popolo americano sia
pronto per essi.   

*Bruce Leimsidor, direttore pro tempore di Democrats Abroad-
Veneto (Le osservazioni di cui sopra sono dell’autore e non rappresen-
tano il punto di vista di Democrats Abroad)

AZIONI ED ELEZIONI

«Cari amici europei, non sottovalutate la nostra flessibilità e capacità di ripresa»
Le relazioni tra le due sponde dell’Atlantico non sono compromesse dopo i danni provocati dalla presidenza Bush

Potrebbe essere una delle prime questioni
scottanti nell’agenda politca americana dopo il
voto: il presidente della Corte suprema, William
Rehnquist, è malato. Troppo malato per riprendere,
dopo un intervento chirurgico alla tiroide, il suo
lavoro. Rehnquist, che ha ottant’anni, si sta
sottoponendo a un ciclo di radio e chemioterapia:
probabile, insomma, che si debba pensare a una

sua sostituzione in tempi brevi. I giudici della Corte
restano in carica a vita, e quattro anni fa furono loro
(e determinante fu proprio il voto del presidente) a
determinare l’elezione di George W. Bush, con la
decisione di non accogliere la richiesta di ricontare i
voti della Florida. Un esito contestato delle elezioni,
in questo scenario, diventerebbe davvero
complicato da gestire, anche se in teoria Rehnquist

ha detto che intende esprimere il suo voto
esaminando gli atti anche senza partecipare alle
sedute della Corte. Il nuovo presidente, poi, non
entrerebbe comunque in carica prima del 20
gennaio: Bush potrebbe quindi dover scegliere un
nuovo presidente della Corte anche senza aver vinto
le elezioni. Nominando così chi potrebbe decidere
su eventuali ricorsi dei propri sostenitori.

Peggiora la salute di William Rehnquist, ottantenne presidente della Corte suprema: un’incognita sul dopo-voto

Il presidente Usa è scelto dal Collegio elettorale. Gli elettori in 50 stati e nel Distretto di Colombia

scelgono 538 grandi elettori, che compongono il Collegio elettorale, un corpo decentrato previsto

nella costituzione per suddividere i voti tra gli stati. Ogni stato ha un numero di grandi elettori pari

ai suoi rappresentanti nel Congresso, composto di 435 membri della camera dei rappresentanti e

di 100 del senato. La rappresentatività di uno stato nella camera è basato sulla sua popolazione,

così come viene determinata dal Censimento decennale. Ogni stato ha due senatori a prescindere

dalle sue dimensioni e dalla sua popolazione. Il Distretto di Colombia ha tre grandi elettori. Tutti

gli stati, tranne due, stabiliscono il vincitore in base al criterio secondo cui chi vince prende tutto.

IL PRESIDENTE È ELETTO DAL COLLEGIO ELETTORALE

Mai come in queste elezioni il mondo aveva osservato con tanto interesse la com-

petizione per la presidenza statunitense. Ma questa è solo una delle cinque ragioni

che rendono questa corsa un evento eccezionale, di cui la politica americana, e non

solo, dovrà tenere conto. Gli altri fattori sono l’alta partecipazione al voto, la diva-

ricazione tra le due Americhe, il peso degli swing states e il ruolo dei cosiddetti “527”.

Chi sono i 538 “grandi elettori”



Il regista Moore
sorveglia

Florida e Ohio

Milleduecento telecamere per sorve-
gliare il voto in Florida e Ohio. Mi-

chael Moore lo aveva annunciato e lo ha
fatto. E ieri ha sguinzagliato decine di vo-
lontari armati di videocamere di fronte ai
seggi dei due stati decisivi che nelle pre-
sidenziali del 2000 finirono nell’occhio del
ciclone per i brogli che avrebbero condi-
zionato l’elezione del commander in chief
Usa. Proprio dalla Florida, Moore, che ha
fatto la staffetta fra i due stati, li ha defi-
niti: «i luoghi del delitto»: «Quattro an-
ni fa vennero rubate le elezioni – ha det-
to – Allora nessuno aveva le immagini de-
gli elettori neri respinti ai seggi e tanto-
meno degli elettori ebrei che si videro
esclusi dai seggi in alcune contee dello sta-
to. Se quest’anno succederà qualcosa,
noi saremo lì per riprenderlo». Scomo-
do, scomodissimo, come sempre. Il so-
lito boccone aspro da mandare giù per Bu-
sh e i repubblicani a cui guastò la festa a
New York quando comparì bel bello in ve-
ste di reporter di Usa Today. Facendogli
letteralmente saltare la mosca al naso.

Il pluripremiato regista di Bowling a
Columbine e di Fahrenheit 9/11 non ha
avuto remore a schierarsi per Kerry. Ha
giocato la partita fino in fondo, metten-
do in campo tutta la sua autorevolezza di
regista (molto amato dagli europei) pro-
vocatorio e antibushista. E proprio men-
tre si aprivano i seggi ieri ha lanciato on
line dal suo sito un appello al voto per co-
sì dire last minute. Agli «amici di sinistra»
ha chiesto di non storcere il naso o per lo
meno di tapparselo, e di votare Kerry:
«Okay, Kerry non è esattamente quello
che dovrebbe essere. Avete ragione, non
è voi. E neppure me. Ma noi non siamo
in corsa. E Kerry, sì». Agli elettori di
Ralph Nader ha fatto sapere che non è il
caso di «sacrificare l’opportunità di al-
lontanare George W. Bush dalla Casa
Bianca» votandolo. 

L’appello, a tratti disincantato, altre
volte persuasivo e suadente, ha battuto
tutte le piste, non ha dimenticato nessu-
no. Ai conservatori e ai repubblicani a cui
Bush non piace, Moore ha proposto di da-
re al candidato democratico una chance:
«Non vi aumenterà le tasse, non vi to-
glierà il fucile da caccia, non vi obbligherà
a visitare la Francia». Ha esortato chi vo-
ta negli stati già decisi a non mollare: «Per-
ché è non è soltanto necessario che vin-
ca Kerry, ma che abbia un mandato for-
te» per mandare in fumo la destra neo-
con. Ha invitato gli astensionisti ad an-
dare ale urne e dato il benvenuto a chi vo-
ta per la prima volta: «La democrazia non
è uno sport da stare a guardare: funzio-
na solo se uscite dai banchi e partecipa-
te». E ha avuto parole anche per i due can-
didati. Di dileggio, per Bush: «So che è
un brutto momento per lei. Ci siamo pas-
sati tutti. “Sei licenziato” è davvero una
brutta accoppiata di parole quando usa-
ta insieme». Di sostegno, per Kerry: «Ti
staremo accanto a tenerti per mano e vi-
gilare sul tuo comportamento. Non de-
luderci. Stiamo scommettendo su di te».
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Si trattava di un exit poll “casereccio”
e per quanto pubblicato su

Dailykos.com, uno dei blog più frequen-
tati della rete, andava preso con tutte le
cautele del caso. Era lecito però essere ot-
timisti leggendo, in serata, che Kerry
avrebbe vinto  60% a 40% in Pennsyl-
vania, 52 a 48 in Ohio, 51 a 48 in Flori-
da. Un ottimismo confermato dal vero
fenomeno di ieri, la stupefacente af-
fluenza alle urne. 

Non si poteva certo pensare che sa-
rebbe stata la pioggia a fermarli. Decine
di milioni di americani, che nell’ultimo
anno hanno seguito la campagna elet-
torale con una passione politica che non
esprimevano da tempo, sono corsi alle
urne sin dalle prime ore di ieri mattina,
formando lunghe code fuori dai seggi.

Un gioioso esercizio di democrazia
che dovrebbe regalare la Casa Bianca a
John Kerry. Sì, perché sondaggisti e ana-
listi politici su una cosa sono d’accordo:
se alle urne si sono presentati oltre 115
milioni di cittadini statunitensi, il can-
didato democratico sarà con ogni pro-
babilità presidente. E se la voglia di cam-
biamento è stata tale da far superare i 125
milioni di elettori, allora George W. Bu-
sh potrebbe essere non semplicemente
sconfitto, ma spazzato via.

Un’affluenza record
«In alcuni seggi nella prima ora ha vo-
tato il 25% dei registrati, non si è mai sen-
tito qualcosa del genere», ha detto Tom
Leach, portavoce del Chicago Election
Board. «Una buona media è quella di un
elettore al minuto, e noi l’abbiamo su-
perata», dichiara Jay Troutman, presi-
dente di seggio a Pittsburgh.

In Iowa, uno degli stati chiave, le co-
de hanno superato le due ore e lo stes-
so è avvenuto in New Jersey, Maryland,
Nord Carolina, Missouri e South Dako-
ta. D’altronde, a rivedere il film di que-
sti lunghi mesi di “corsa dei cavalli”, co-
me i media americani chiamano la sfi-
da per la presidenza, le immagini che più
rimangono impresse sono quelle degli
sforzi della base dei partiti per coinvol-
gere gli elettori, per convincerli che an-
che un solo voto può fare la differenza.
La campagna di Bush, scrive il Wa-
shington Post, ha speso 125 milioni di dol-
lari per la mobilitazione degli elettori;
quella di Kerry 60, ma Act (America Co-
ming Together), uno dei gruppi che
supportano i democratici, ha impiegato
da sola risorse per oltre 120 milioni di dol-
lari.

Curtis Gans, direttore del Comitato
per lo studio dell’elettorato americano, ha
dichiarato all’Associated Press di aspettarsi
un’affluenza alle urne compresa tra i 118
e 121 milioni, che corrispondono a una
percentuale tra il 58 e il 60% dell’eletto-
rato. Anche l’istituto di sondaggi Gallup

ranza democratici in numerosi stati, sia-
mo molto al di sopra delle attese». Nei
distretti repubblicani invece si sarebbe
registrata una flessione nel numero di
votanti.

Il punto sarà capire quanto alta sarà
l’affluenza negli stati indecisi, perché è
lì che la partecipazione può fare la dif-
ferenza. 

Smentiti i sondaggi?
Segnali positivi per John Kerry proven-
gono anche da un sondaggio effettuato lu-
nedì dalla Harris Interactive, che vede il
candidato democratico in vantaggio di 3
punti su Bush a livello nazionale e gli dà
la vittoria in Ohio, Pennsylvania e Flori-
da, stati decisivi che sono stati in bilico si-
no alle ultime ore. «Si tratta di un son-
daggio molto accurato, di cui mi fido – ci
dice Roberto Weber, presidente di Swg,
partner italiana di Harris Interactive – ne
ha guidato la realizzazione il sondaggista
di Margaret Thatcher, un’autorità del set-
tore». Secondo Weber –  che è negli Sta-
ti Uniti per osservare le ultime fasi della
campagna e i risultati elettorali – il son-
daggio della Harris, che ha intervistato on-
line 5508 potenziali elettori, è affidabile
perché la società non ha lavorato per i par-
titi né per i media. «Significa che non si
presta al circo elettorale, dove spesso si gio-
ca sulle continue oscillazioni degli umo-
ri dei votanti per rendere più avvincente
la gara», dice Weber.

In queste ultime settimane lo sfi-
dante democratico è stato dato per scon-
fitto con oltre 8 punti di distacco, poi si
è detto che i due erano in parità, poi che
Kerry era davanti, poi che Bush l’aveva
nuovamente raggiunto e superato. «Tan-
ti e tali cambiamenti sono impressio-
nanti, non stiamo parlando di uno o due
punti percentuali – spiega Weber – le
cause potrebbe ro essere una forte vola-
tilità delle opinioni dell’elettorato e il for-
te impatto della comunicazione politica
sugli elettori, di certo più forte che da
noi». E, appunto, il fatto che questi isti-
tuti «siano strutturali e funzionali al si-
stema dei media», e che quindi preferi-
scano fornire risultati contrastanti per au-
mentare l’interesse dei cittadini. «Que-
sto non significa che le rilevazioni di
grandi istituti come Gallup e Zogby sia-
no false, semplicemente mi pare che se-
guano molto l’onda degli avvenimenti,
senza ponderare la forza e la durata del-
le reazioni a uno stratagemma dell’uno
o dell’altro campo».

Se l’affluenza alle urne sarà travol-
gente come sembra, gli exit polls di sta-
notte, che non ne tengono conto, po-
trebbero essere falsati. I network, timo-
rosi di ripetere la notte del 2000, saran-
no ricorsi in abbondanza alla dicitura “too
close to call” (che indica una percentuale
troppo esile per dichiarare un vincitore),
e invece oggi il risultato potrebbe esse-
re molto più netto di quello che ci han-
no fatto credere in tutti questi mesi di
campagna elettorale.

scommette su un’affluenza del 60%.Nu-
meri che non si leggevano dagli anni ‘60,
quando il duello tra John Fitzgerald Ken-
nedy e Richard Nixon portò a votare il
63% degli americani. Nel 1968, in pie-
na guerra del Vietnam, si recò alle urne
il 61% degli aventi diritto, ma da quel mo-
mento la partecipazione è scesa costan-

temente, fino al 49% del 1996 e al 51%
del 2000.

Quest’anno le cose sono cambiate,
nell’America spaccata a metà chi conti-
nua a credere nel presidente vuole dar-
gli il suo supporto, e chi freme per un
cambiamento nella vita politica del pae-
se non solo va a votare, ma cerca di “tra-

scinare” alle urne quanta più gente pos-
sibile. Di solito  è il partito democratico
ad essere avvantaggiato da alti livelli di
affluenza.  Il responsabile della campa-
gna elettorale democratica Joe Lockhart
si è detto ottimista sull’avvio delle ope-
razioni di voto. «Abbiamo registrato una
affluenza record in distretti a maggio-

ELECTION DAY

Lunghe code ai seggi. Una partecipazione e una passione senza precedenti

Sondaggisti e analisti politici presi in contropiede dall’affluenza elettorale. Su una cosa sono d’accordo: se

alle urne si sono presentati oltre 115 milioni di cittadini statunitensi, il candidato democratico sarà con ogni

probabilità presidente. Il responsabile della campagna elettorale democratica Joe Lockhart si è detto otti-

mista. «Abbiamo registrato una affluenza record in distretti a maggioranza democratici in numerosi stati,

siamo molto al di sopra delle attese».  I primi exit poll, in serata, indicavano una vittoria a valanga.

John Kerry ieri a La Crosse, in Wisconsin, con i suoi sostenitori. (Gerald Herbert/Ap)

«Potete scegliere, tutti gli americani possono farlo», ha
detto Kerry prima di andare a Boston a votare. «Bush ha fatto
le sue scelte», ha detto, è responsabile delle perdite di posti di
lavoro, di un deficit fuori controllo, dei costi sanitari che
lievitano e del fallimento della politica in Iraq. «Il presidente
ha fatto una scelta. Ha scelto senza un progetto per
conseguire la pace – ha proseguito – Abbiamo bisogno di un
comandante che sappia come portare altri paesi al tavolo».

Kerry agli elettori: oggi potete scegliere

«Voglio ringraziare tutti i cittadini dell’Ohio per lo
straordinario lavoro che hanno fatto e che stanno facendo
per queste elezioni». Bush ha parlato così ieri alla stampa
da un seggio elettorale a Columbus, convinto, assicura, di
ottenere un secondo mandato. «Credo di aver essere stato
un ottimo leader negli ultimi quattro anni – ha detto – e
credo di aver messo ben in chiaro le differenze che
esistono tra me e il senatore Kerry».

Bush, sono stato un ottimo leader. Vincerò

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Per Arnold Schwarzenegger si è trattato di
una corsa contro il tempo. Il governatore,

in questi ultimi giorni di campagna elettorale
ha dovuto fare un salto in Ohio a promuovere
George W. Bush, ma soprattutto ha attraversa-
to la California per appoggiare i candidati re-
pubblicani alle elezioni locali e per dire la sua
sulle innumerevoli questioni sulle quali i ca-
liforniani dovranno esprimere il proprio pare-
re il 2 novembre.

Oltre a scegliere il prossimo presidente do-
vranno rinnovare un seggio del senato, eleggere
53 rappresentanti al Congresso, rinnovare il par-
lamento statale, eleggere cinque giudici della
corte suprema dello stato e votare 18 referen-
dum. Molti di loro dovranno rinnovare anche

le amministrazioni locali. La scheda elettorale
è lunga almeno sei pagine.

I referendum hanno suscitato grande inte-
resse. Se ne parla nelle trasmissioni di infor-
mazione alla radio. Se ne sente parlare soprat-
tutto nelle pubblicità televisive. Poiché la Ca-
lifornia voterà quasi sicuramente per John
Kerry, i due candidati alla presidenza hanno di-
sinvestito nella pubblicità elettorale. Il vuoto la-
sciato dagli spot di Bush e Kerry è stato riem-
pito da quelli che sostengono o si oppongono
alle proposte referendarie.

I temi sui quali i cittadini sono chiamati ad
esprimersi sono tra i più vari. Molte proposte,
come veri e propri disegni di legge, indirizza-
no le spese dello stato verso settori precisi e de-
finiscono puntutalmente dove reperire le ri-
sorse. A testimonianza del fatto che la “questione
sanitaria” è uno dei temi sui quali la politica non
riesce a dare risposte efficaci, gran parte riguarda

la sanità. Si deciderà se crescere di un punto le
imposte sui redditi superiori a un milione di dol-
lari per finanziare l’assistenza ai malati di men-
te, se impegnare lo stato a contrarre un presti-
to di 750 milioni di dollari per costruire ospe-
dali per bambini, se crescere una tassa sulle chia-
mate telefoniche per rimborsare gli ospedali ed
i medici che curano i pazienti senza assicura-
zione e se obbligare le piccole aziende a forni-
re l’assicurazione sanitaria a tutti i dipendenti.

Altre tentano di risolvere situazioni locali.
A Los Angeles si vota se crescere di mezzo pun-
to l’iva per finanziare l’assunzione di 5.000 nuo-
vi poliziotti e si sceglie se vincolare l’Ammini-
strazione comunale a contrarre un prestito di
500 milioni di dollari per il disinquinamento dei
corsi d’acqua. 

Alcuni hanno avuto eco anche a livello na-
zionale ed interessano direttamente il gover-
natore. Il più noto in assoluto impegna lo sta-

to a finanziare la ricerca sulle cellule staminali
con un investimento pari a tre milioni di dol-
lari in dieci anni. Arnold Schwarzenegger, in po-
lemica con George W. Bush e con il Partito re-
pubblicano, lo appoggia. 

Due riguardano il gioco d’azzardo, ormai la
forma più lucrosa di finanziamento delle am-
ministrazioni locali. Le tribù indiane, che ge-
stiscono 54 casinò, chiedono di poter ampliare
illimitatamente il parco “slot machines”. In
cambio accettano di pagare un’imposta dell’8%
sugli utili, che oggi sono esentasse. I gestori si
sale da gioco, invece, chiedono di poter gestire
anche slot machines e di far pagare alle tribù
indiane un’aliquota fiscale del 25% sugli utili.
Schwarzenegger invita i cittadini a votare con-
tro entrambe le proposte e di affidare a lui la trat-
tativa con le tribù.

Il più controverso rende più flessibile la leg-
ge che impone sentenze severissime nel caso

il colpevole sia al terzo reato. Oggi la regola pre-
vede che nel caso un soggetto venga dichiara-
to colpevole di tre reati, di qualsiasi natura, gli
venga comminata una pena carceraria superiore
ai 25 anni. Il referendum propone che questa
misura venga applicata solamente nel caso di
reati gravi. Anche in questo caso il governato-
re ha fatto sentire tutto il peso della sua popo-
larità, dichiarandosi assolutamente contrario ad
un alleggerimento delle punizioni in qualsiasi
caso.

Per la prima volta il Schwarzenegger si mi-
sura direttamente con i cittadini, ai quali si è
sempre appellato in tutti i momenti in cui la sua
autorità è stata messa in discussione dalle mag-
gioranze politiche. In questo esercizio di de-
mocrazia diretta, più autentico, se le previsio-
ni di grandissima affluenza elettorale si avve-
rano, si comincerà a vedere quanto conta l’ef-
fetto “divo del cinema”.

Una scheda lunga sei pagine. I californiani hanno eletto il presidente, un senatore e 53 congressmen.
Ma hanno anche rinnovato il loro parlamento e votato cinque giudici. E si sono pronunciati su 18 referendum

America,
ore e ore in fila
per cambiare
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Migliora lo stato di salute di Arafat, ma il
ricovero potrebbe durare ancora tre o
quattro settimane. La diagnosi arriverà solo
sabato prossimo, ma i medici francesi hanno
reso noto che «gli esami hanno confermato
un numero elevato di globuli bianchi e un
numero basso di globuli rossi, ma fanno
escludere una diagnosi di leucemia».

Arafat sta meglio, non è leucemia 

Avviate le trattative tra esponenti delle
Nazioni Unite ed i rapitori dei tre dipendenti
Onu. “L’esercito dei musulmani” chiede il
ritiro delle forze armate straniere ed il rilascio
dei prigionieri musulmani. La notizia è stata
confermata dallo stesso responsabile del
sequestro, Mohammad Akbar Agha,
avvenuto la settimana scorsa.

Ostaggi Afghanistan: si tratta

Un’autobomba fuori dal ministero
dell’istruzione ha causato sei vittime e otto
feriti a Bagdad. Al momento dell’esplosione
nell’edificio vi erano centinaia di impiegati:
«Avrebbe potuto provocare una vera
catastrofe», afferma il ministro
dell’istruzione Sami al Mudhaffar. Non ci
sono state rivendicazioni dell’attentato. 

Attentato a Bagdad: sei morti

«Sosterremo l’abolizione della pena di morte
dentro e fuori le aule di giustizia». È quanto ha
affermato il leader libico rivolto a giudici e
studenti dalla tv a Tripoli. Gheddafi inoltre ha
criticato la Turchia per aver cancellato la pena di
morte solo dopo le pressioni dell’Unione
europea. In Libia, nel maggio scorso, sono state
condannate a morte sei persone.

Gheddafi: basta alla pena di morte

Hollywood contro
Washington

CALLISTO

COSULICH

«Il cinema in America non è mai stato im-
bevuto di una estetica “realistica”... Il ci-

nema americano non tenta di copiare il mon-
do, ma crea mondi separati di sua fattura; an-
che quando tratta problemi e avvenimenti con-
temporanei, il suo forte sono i miti e la fanta-
sia...». Così ha scritto Robert Sklar, insigne sto-
rico e critico della cultura americana del XX se-
colo, a conclusione di una storia sociale del ci-
nema statunitense, pubblicata nel 1975. In chi
le legge senza la dovuta attenzione, queste fra-
si, possono consolidare l’errata credenza, se-
condo la quale, se vai al cinema per “evadere”,
per distrarti dalla routine quotidiana, ti convie-
ne scegliere un film di Hollywood, mentre, se
vuoi riflettere sulla realtà che ti circonda, meglio
optare per un film europeo, italiano in specie,
che di tale realtà è spesso lo specchio.

Nulla di più falso. Se cerchi l’impegno so-
ciale, più ancora l’impegno politico, lo trovi con
maggiore facilità nel cosiddetto cinema d’eva-
sione americano, anziché – per esempio, nel no-
stro neorealismo; nei film di un Frank Capra,
anziché nei film di un Rossellini, o di un De Si-
ca. La confusione nasce, se di questi ultimi si dà
una interpretazione riduttiva. Come quando
Georges Sadoul, emerito storico francese del ci-
nema, paragonò Sciuscià, Ladri di biciclette e Um-
berto D. al ciclo zoliano dei Rougon-Macquart,
oppure quando ci si ferma a scrivere che Roma
città aperta, Paisà e Germania anno zero com-
pongono insieme una trilogia, la “trilogia della
guerra”, e non si aggiunge che questi tre film
sono itinerari di morte, che trascendono il pu-
ro e semplice svolgimento cronachistico di even-
ti bellici e post-bellici, per consentire a Rossel-
lini di riflettere sulla funzione e, quindi, sul de-
stino dell’uomo in questo mondo.

Il contrario accade invece nei film america-
ni, dove società e politica entrano nelle storie,
attraverso i miti e le fantasie dei rispettivi  au-
tori. Schematizzando, potremmo concludere
che in certo cinema italiano la realtà serve al-
l’autore per trascenderla, mentre in molti film
americani miti e fantasia sono i veicoli, che gli
autori usano, per condurre lo spettatore a ri-
flettere sulla realtà in cui vive.

Senza andare molto indietro nel tempo,
guardiamo a quanto è accaduto nel cinema
americano a partire dal fatale 11 settembre, in
cui gli aerei guidati da kamikaze si sono schian-
tati sulle Torri gemelle, distruggendole. I film
che direttamente o indirettamente si riferisco-
no a quell’evento, sono parecchi e in genere non
sono stati teneri verso l’amministrazione Bush.
Che non lo fossero gli autori, non fa meraviglia:
gli intellettuali, dovunque operino, hanno tifa-
to preferibilmente per Kerry. Può sorprendere,
semmai, l’atteggiamento dei produttori, dei ma-
nager che reggono le Major di Hollywood, da
sempre legati a chi da Washington amministra
la politica del paese. Costoro sarebbero felici se
la “guerra preventiva” aprisse loro nuovi mercati.
Ma così non è, evidentemente; di conseguenza,
sperano che una nuova amministrazione cam-
bi rotta e, nel frattempo, allentano le briglie, con
le quali sono usi frenare le fantasie dei loro re-
gisti. Non è la prima volta che Hollywood agi-
sce da contropotere. È già accaduto negli anni
‘30, quando si è battuta contro l’isolazionismo,
e a cavallo tra gli anni ’60 e ’70, quando ha pre-
so in stragrande maggioranza posizione contro
la guerra del Vietnam.

Scriviamo mentre sono in corso le elezio-
ni, di cui evidentemente non conosciamo l’e-
sito; intanto abbiamo visto The village del regista
indiano, naturalizzato americano, M. Night
Shyamalan, film prodotto dalla Touchstone, so-
cietà di cui è proprietaria la Disney, che dà al-
la propria favola, a metà orrorifica, a metà sim-
bolica, come certi romanzi di Buzzati, una
morale squisitamente anti-Bush. Il film è am-
bientato in un villaggio, i cui abitanti sono an-
gustiati da non meglio identificate “creature in-
nominabili”, che popolano il bosco circondan-
te e in pratica impediscono ogni contatto col
mondo esterno. Quanto basta perché la co-
munità viva ripiegata su se stessa, retta da un
collegio patriarcale, che le ha imposto, anche
nel vestire, le abitudini tipiche dei pionieri ot-
tocenteschi. Come non ravvisare in tale politi-
ca un riferimento al neoconservatorismo, tan-
to più che alla fine si verrà a scoprire che il col-
legio patriarcale sta bellamente truffando la
comunità, agitando il fantasma di un nemico
che in realtà non esiste?

Ucciso Van Gogh, regista senza veli.
Per l’Olanda un altro “caso Fortuyn”

In attesa della riunione del consiglio europeo,
che si apre domani a Bruxelles, prosegue il

lavoro del presidente designato José Manuel
Barroso sulla nuova proposta di commissione.

Dopo il dimissionario Rocco Buttiglione,
esce di scena un altro dei commissari finiti nel
mirino dell’europarlamento, come richiesto
con una lettera al governo dallo stesso Barro-
so. La Lettonia ha infatti deciso di sostituire la
sua candidata, Ingrida Udre, con l’esperto di-
plomatico Andris Piebalgs, già ministro del-
l’istruzione e delle finanze, ambasciatore in
Estonia e presso l’Ue, che avrebbe avuto il por-
tafoglio per la politica fiscale e doganale. Udre
era finita nella bufera per la dichiarazione con

cui, dopo un incontro con Barroso, aveva ri-
ferito di avergli espresso il suo «salutare eu-
roscetticismo» ed era già stata criticata per la
sua inesperienza e per essersi portata con sé
il parrucchiere in alcune missioni all’estero.

In Ungheria, invece, il premier si è espres-
so nuovamente a favore del suo contestato can-
didato, Laszlo Kovacs, sottolineando che al
momento a Budapest «non è arrivata alcuna
lettera di Barroso con la richiesta di dimissio-
ni». Anche la liberale olandese Neelie Kroes
(ex consulente e membro di Cda di grandi mul-
tinazionali su cui grava il sospetto di un con-
flitto d’interessi alla concorrenza), è stata pie-
namente riconfermata dal suo governo.

Ue, Barroso al lavoro
tra rifiuti e riconferme

Cooperare con l’Autorità palestinese in mate-
ria di sicurezza, continuare a spingere per

una sua riforma interna, aiutare i palestinesi sul
piano economico, e spingere per una «rivitaliz-
zazione» della società civile attraverso le prossi-
me elezioni. Questi gli obiettivi esposti ieri da Ja-
vier Solana, rappresentante dell’Unione europea
per la politica estera e di sicurezza comune (Pe-
sc) ai ministri degli esteri riuniti a Bruxelles.

«Sono idee che già cominciano a funziona-
re, oggi abbiamo la spinta per farle avanzare nel
modo più rapido possibile», ha detto Solana, con-
fermando che la strategia della Ue deve smette-
re di essere «incrementale» e muoversi con
«passi più rapidi». A chi gli chiedeva se l’Ue man-

derà osservatori per le elezioni dell’Autorità pa-
lestinese, Solana ha risposto: «Il processo elet-
torale deve avere luogo e tutti ne trarranno be-
nefici, così che dopo le elezioni Israele avrebbe
degli interlocutori con cui portare avanti la road
map». Terremo conto dell’evoluzione «sia da par-
te palestinese che da parte israeliana per vedere
come far progredire la situazione», ha proseguito,
e sul ritiro dalla striscia di Gaza: «Bisogna vedere
quali saranno i parametri del ritiro, ma la deci-
sione presa è positiva», ha detto, e ha anche lo-
dato i dirigenti che assicurano l’interim in seno
all’Anp dicendo che «hanno il pieno controllo del-
la situazione» e sottolineando che sulla situazione
pesa l’incognita delle elezioni americane.

La strategia di Solana
per aiutare il Medioriente

Theo Van Gogh, discusso regista olande-
se che aveva più volte affrontato il tema

della presenza dei mussulmani in occiden-
te, è stato assassinato ieri mattina nel parco
centrale di Amsterdam. Nato all’Aja nel 1957
e pronipote del celebre pittore olandese, il
regista aveva diretto serie televisive e film per
il cinema; era inoltre autore di libri ed edi-
torialista per diverse testate giornalistiche.
Già una soap opera del 2002 intitolata Najib
e Julia, nella quale si narrava un amore tra
un uomo marocchino e una donna olande-
se, aveva alimentato polemiche da parte del-
la comunità islamica. 

Ma è stato il suo ultimo cortometraggio,
mandato in onda dalla televisione olandese
l’agosto scorso, ad infiammare la polemica.
Submission narra infatti la situazione delle
donne islamiche dopo l’11 settembre. Il cor-
tometraggio, dove viene denunciato il mal-
trattamento di una donna musulmana da
parte del marito, ha scatenato le dure rea-
zioni della comunità islamica. Dal signifi-
cativo titolo (Submission –sottomissione –) il
corto descrive la situazione di una donna
musulmana accusata di adulterio e costret-

ta a sottomettersi agli abusi sessuali e alle
continue prevaricazioni di un marito che
non aveva scelto. La donna appare coperta
da un velo trasparente con il petto in vista,
mentre altre parti del corpo sono coperte da
scritte tratte dai testi del corano, che descri-
vono le punizioni da infliggere alle donne in
caso di adulterio o di mancato rispetto del
marito. L’attrice del cortometraggio, Ayaan
Hirsi Ali, è una rifugiata somala, fuggita in
Olanda dodici anni fa per non sottostare al-
le violenze del marito che aveva dovuto spo-
sare contro la sua volontà. Ora Ayaan Hirsi
Ali, 46 anni, è del tutto integrata nella società
olandese ed è deputato. 

Theo Van Gogh aveva da poco finito di
girare un film dal titolo 05-06 dove si narra
l’omicidio di Pim Fortuyn, l’uomo politico
olandese ucciso il 6 maggio 2002, a ridosso
delle elezioni, da un animalista. Il leader po-
pulista xenofobo riuscì ad inventare veloce-
mente un partito, incentrato in gran parte su
se stesso, e fece della lotta all’immigrazione
la sua bandiera, divenendo così un discus-
so caso europeo. Il suo assassinio a pochi
giorni dal voto portò al momentaneo trionfo

della sua formazione politica che riuscì ad
ottenere il secondo posto in parlamento ed
entrò nell’entourage governativa, per poi
dissolversi una volta svanito l’effetto emoti-
vo per la morte del fondatore. 

In seguito all’uscita del cortometraggio
il regista era stato più volte minacciato di
morte, ed era sotto la protezione della poli-
zia, così come l’attrice somala. Il presunto as-
sassino lo ha assalito mentre passeggiava in
bicicletta in un parco centrale della capitale
olandese; Theo Van Gogh è stato prima ac-
coltellato e poi finito con 6 colpi di pistola.
L’aggressore è un uomo di 26 anni, dalla dop-
pia nazionalità, marocchina e olandese, ed
è stato arrestato nei pressi del luogo del de-
litto in seguito ad uno scontro armato con
le forze dell’ordine, nel quale è stato ferito
un agente. 

L’omicidio del regista ha provocato una
serie di reazioni di sdegno e condanna, pri-
ma fra tutte quella della comunità mussul-
mana. Indignato anche il premier olandese,
Peter Balkenende: «Il clima è diventato più
violento. La democrazia avvizzirebbe nel
suo intimo se non potremo più esprimere

le nostre opinioni» Dichiarazione a cui fa eco
un coro di voci unanime tra i politici nell’e-
sprimere preoccupazione per una società
nella quale i temi dell’integrazione e del-
l’immigrazione sono sempre scottanti e al-
l’ordine del giorno. 

Il leader dei democratici olandesi non
esita a paragonare il regista al leader assas-
sinato nel 2002, di cui proprio Theo Van Go-
gh aveva narrato la storia: «Entrambi – dice
Boris Dietrich – erano difensori della libertà
di espressione, non si stancavano mai di de-
nunciare il proliferare del radicalismo isla-
mico e la polarizzazione della società olan-
dese».

L’omicidio dell’intellettuale ha scosso
tutte le anime dell’Olanda; mentre in seguito
all’uscita del cortometraggio la Cnn aveva de-
finito l’autore come un difensore dei diritti
delle donne islamiche, infuriavano le pole-
miche di chi considerava Submission poco ri-
spettoso per i fedeli di Allah. 

Oggi però tutti si schierano compatti nel
condannare senza appello il brutale assas-
sinio che ha il triste sapore di una censura.

(ilaria cresti)

“Paritätische Mitbestimmung”, pilastro dell’economia tedesca.
Ma per gli imprenditori la “cogestione” è solo un ferro vecchio

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Un tema complicato scuote  il
mondo della politica economica

tedesca e alimenta il dibattito sull’e-
sperienza cogestionaria, ritenuta og-
gi dagli imprenditori tedeschi un
«modello di ieri». Si tratta di un’e-
sperienza – regolata per legge  in Ger-
mania – la cui normativa era valsa a
rinforzare dal 1976 in poi – sulla ba-
se di una analoga legge Montan-Mit-
bestimmung del 1951 – le tendenze
partecipative del sindacalismo a li-
vello di decisioni macroeconomiche
e di assunzione di responsabilità na-
zionali, ma anche a semplice livello
d'impresa. E tutto ciò nello spirito di
una cultura che si proponeva di far
prevalere  nel sindacalismo tedesco il
valore della «pace sociale» e di avver-
sare il «conflitto». Una cultura che
affondò le sue radici nello stato sociale
ante litteram di Bismarck e nel suc-
cessivo modello postbellico di Ade-
nauer e che si pose su una linea di con-
tinuità storica. E Brandt la colse come
«un’idea che rafforza la democrazia».

Il dibattito sul sistema paritetico
della cogestione (Paritätische Mitbe-
stimmung) va visto ai nostri giorni co-
me un riflesso nello specchio dei
tempi, su cui s’incentra la lente d’in-
grandimento per individuare ogni
possibile causa che produca altre dif-
ficoltà al nuovo decollo  economico del
Paese.

La cogestione nell’impresa tede-
sca – con più di 2000 dipendenti – con-
templa l’influenza dei lavoratori sul co-

mitato direttivo aziendale (Vorstand)
attraverso loro rappresentanti nel con-
siglio di presidenza e di vigilanza
(Aufsichtsrat). Tale cogestione è ancor
oggi una colonna portante dell’ordi-
ne sociale della Repubblica federale di
Germania. E si estende a tutti i livel-
li dell’attività imprenditoriale. Il con-
siglio di vigilanza controlla la gestio-
ne aziendale, designa e revoca i mem-
bri del comitato direttivo, esige infor-
mazioni su tutta l'andamento del-
l'impresa e ne  definisce i nuovi in-
dirizzi.

Secondo il principio  cogestiona-
rio  – che eleva a pari dignità capitale
e lavoro – il consiglio di vigilanza vie-
ne costituito pariteticamente nelle
770 imprese tedesche  finanziate da
capitale obbligazionario e azionario,
con almeno 2000 dipendenti, per il
50% da membri rappresentanti il ca-
pitale e per il restante 50% da mem-
bri rappresentanti le maestranze (la-
voratori, dirigenti e sindacalisti). Il
suo presidente – di solito scelto dal ca-
pitale – può esprimere due voti nel ca-
so si debba uscire da situazioni di stal-
lo.

Ad aprire recentemente il dibat-
tito sulla cogestione sono stati il pre-
sidente della Confindustria tedesca,
Michael Rogowski e quello dell’U-
nione delle associazioni tedesche dei
datori di lavoro, Dieter Hundt. So-
stenendo entrambi che l’economia in-
dustriale tedesca ha subito negli ulti-
mi trent’anni sostanziali cambiamenti
e che – con la globalizzazione – essa
mal sopporta oggi il sistema pariteti-
co della cogestione.  Un sistema – de-
finito da Rogowski un «errore della

storia» – che è in vigore solo in Ger-
mania e in Slovenia. E che varrebbe
a tenere oggi lontani dalla Germania
nuovi investitori stranieri. Ancorché
in essa – grazie al sistema – ci siano
meno scioperi che altrove. Mentre in-
voglierebbe gli imprenditori tedeschi
a trasferire le loro sedi sociali all’este-
ro. La cogestione provocherebbe per-
dite di gestione per il fatto che le de-
cisioni aziendali terrebbero più con-
to del benessere delle maestranze
che della necessità di creare profitto.
E forzerebbe la mano  – per la caren-
te managerialità dei lavoratori nel
Consiglio di vigilanza – degli ammi-
nistratori delegati del comitato diret-
tivo per adottare iniziative sbagliate e
assunzioni  o licenziamenti  non ra-
gionevoli.

Per contro  c'è chi difende la co-
gestione  – come il cancelliere Schrö-
der  – perché essa ha sempre raffor-
zato e non indebolito la pace sociale
nel paese. Ha reso consapevoli le
maestranze delle loro responsabilità
di far funzionare bene l'impresa.

Michael Sommer, presidente del-
la Confederazione delle sigle sindacali
tedesche, ha ricordato che non si può
dimenticare che il sistema cogestio-
nario aveva fatto della Germania fe-
derale il paese industriale più com-
petitivo nel mondo. Una riforma del-
la cogestione –ha soggiunto Som-
mer – dovrebbe dare maggiore pote-
re ai Consigli di vigilanza o addirittura
abolire – per evitare diffidenze reci-
proche – il dualsystem tipicamente te-
desco, accorpando Aufsichtsrat e Vor-
stand in un unico organo decisiona-
le, politico-amministrativo di vertice,

sul tipo del board-modell anglossas-
sone. Sempreché anche il nuovo or-
gano possa venire cogestito da capi-
tale e da lavoro in modo paritario.

Gli esperti delle associazioni in-
dustriali hanno già definito uno sche-
ma di riforma della cogestione, se-
condo il quale il capitale lascerebbe
spazio a soluzioni di compromesso.
Ma che farebbe ridurre in ogni caso
la  presenza del lavoro nel consiglio
di vigilanza dal 50% al 33% dei mem-
bri. 

Le cose sembrano però destinate
a complicarsi perché il governo fede-
rale si vede costretto ora a varare tre
leggi che rendono più severe le pene
a carico degli amministratori azien-
dali, che provocano gravi dissesti nel-
le loro imprese per negligenza o per
incapacità. E causano nuova disoc-
cupazione. E i casi citati recentemente
dalla stampa tedesca sono molti. Ne
deriva che gli stessi amministratori co-
prono i forti rischi conseguenti, cer-
cando di stipulare polizze assicurati-
ve personali sempre più difficili da re-
perire e molto onerose. Qui sorge il
problema: come potranno i lavorato-
ri – inseriti nel consiglio di vigilanza
– tutelarsi per i rischi sorgenti dalle
nuove norme di prevenzione ?

C'è da osservare infine che gli in-
dustriali tedeschi  guardano con mol-
to interesse alla nuova normativa eu-
rounitaria, entrata in vigore l’8 ottobre,
sulle società per azioni. Sulla cosid-
detta «Societas europaea, SE», che
consentirebbe agli imprenditori te-
deschi di invocare i vantaggi della SE
per evitare il rigore della cogestione in
Germania.

Grandangolo
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Fa più rumore la delibera della regione Sicilia che au-
torizzava colate di cemento a go-go nelle isole Eo-

lie oppure il fatto che il suo presidente, Salvatore Cuf-
faro, sia stato rinviato a giudizio per favoreggiamento
aggravato nei confronti di Cosa nostra? A occhio e cro-
ce, è più facile propendere per la prima ipotesi, non fos-
se altro perché quel provvedimento dell’Ars (per fortuna
poi impugnato dal commissario dello stato) rischiava
di far fuoriuscire le Eolie dal patrimonio dell’Unesco.
Questo per sottolineare la valenza simbolica ormai ri-
dotta delle vicende processuali siciliane, anche quan-
do coinvolgono pezzi da novanta delle istituzioni. Fer-
ma restando la presunzione di innocenza che vale per
tutti, e a maggior ragione forse per chi è stato eletto ed
è più esposto, sarebbe opportuno o no che Cuffaro si
faccia da parte, in attesa che il processo declari la sua
«totale estraneità alle accuse»? «No, se si trattasse di
un reato di opinione oppure di una cosa su cui lui fos-
se riuscito a dimostrare la sua totale estraneità. Que-
sta invece è una situazione in cui lui nega, ma molti
elementi portano a ritenere che i magistrati non stia-
no parlando del niente». A rispondere così è Nando Dal-
la Chiesa che con la commissione antimafia andò a Pa-
lermo pochi giorni dopo la formalizzazione delle pri-
me accuse restando poco convinto, «dal punto di vista
politico», della sua autodifesa. Per questo, ancora, cre-
de che restando al suo posto Cuffaro «trascini l’istitu-
zione regionale siciliana in una catena di ombre, pre-
giudizi e diffidenze. Perché si parla di rapporti con la
mafia, il peggio che la politica siciliana possa espri-
mere».

L’epilogo della vicenda Andreotti, però, almeno nel-

Cuffaro ora si dimetta. 
Per tornare se assolto

Dalla Chiesa: un patto tra le forze politiche per non trascinare la Sicilia  nel pregiudizio
RINVIO A GIUDIZIO PER IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

Salvatore Cuffaro, detto Totò, medico
di professione, politico per vocazio-

ne, presidente della regione Siciliana, uo-
mo di punta dell’Udc, co-fondatore del
progetto Ppe Italia. Da ieri nel suo cur-
riculum c’è una voce in più: primo go-
vernatore in carica a essere processato
per aver aiutato la mafia. Il gup di Pa-
lermo, Bruno Fasciana, dopo nove
udienze ha rinviato a giudizio il capo del
governo regionale, con la pesante accu-
sa di favoreggiamento pluriaggravato nei
confronti dell’organizzazione Cosa no-
stra. E ora dall’opposizione arriva una ri-
chiesta pressante di dimissioni ed ele-
zioni anticipate. Perché al fallimento
amministrativo si aggiunge una crisi isti-
tuzionale senza precedenti.

«Il rinvio a giudizio di Cuffaro – scri-
ve Salvatore Cardinale, coordinatore re-
gionale della Margherita – conferma ed
aggrava le difficoltà nelle quali, ormai da
troppo tempo, opera il suo governo. È
opportuno e utile offrire ai siciliani la pos-

sibilità di scegliere un assetto politico di-
verso e più adeguato a fronteggiare la pe-
sante crisi che attanaglia la nostra isola.
La decisione della magistratura oggetti-
vamente pone un ulteriore problema po-
litico ad una maggioranza fortemente la-
cerata, che vive alla giornata».

Con il presidente della regione so-
no stati mandati a processo altri dodici
indagati, fra cui medici, pubblici ufficiali,
funzionari Asl, e politici. Fra gli impu-
tati ci sono il re della sanità privata iso-
lana, Michele Aiello, accusato di essere
prestanome del boss latitante Bernardo
Provenzano, e il maresciallo dei Ros in
servizio alla procura palermitana, Gior-
gio Riolo, incriminato per aver rivelato
notizie sulle inchieste antimafia. L’altra
presunta talpa al palazzo di giustizia, il
maresciallo della finanza, Giuseppe Ciu-
ro, aveva già chiesto il giudizio imme-
diato. Altri due imputati hanno propo-
sto il patteggiamento.

Cuffaro è stato prosciolto, invece, dal-
l’accusa di rivelazione di atti coperti dal
segreto istruttorio. Per il difensore, Clau-
dio Gallina Montana, sarebbe un so-
stanziale «dimezzamento delle conte-

stazioni». Ma il pubblico ministro, Ni-
no Di Matteo, precisa che si tratta di un
«motivo esclusivamente tecnico, es-
sendo assorbito nel reato di favoreggia-
mento a Cosa nostra».

Cuffaro è stato inchiodato dopo ol-
tre quattro anni di indagini. Il suo no-
me è saltato fuori nel corso di due in-
chieste sui rapporti fra mafia e politica.
Nella prima, “Ghiaccio 2”, il governato-
re viene coinvolto da un suo pupillo po-
litico, Domenico Miceli, che aveva im-
posto come assessore al comune di Pa-
lermo. Secondo i pm, questi teneva con-
tatti con il boss di Brancaccio, Giusep-
pe Guttadauro. Nel cui salotto le cimici
avevano captato conversazioni dove si
parla di estorsioni e omicidi, ma pure di
campagne elettorali, di raccomanda-
zioni per medici amici, e di candidatu-
re da appoggiare. Proprio nel corso di
una intercettazione successiva alle re-
gionali, da una chiacchierata fra “uomini
d’onore” salta fuori il nome di un mi-
sterioso Totò che avverte dell’esistenza
di microspie.

Per la procura, la “soffiata” è di Cuf-
faro informato da ignote «fonti roma-

ne». Ma il governatore sarebbe stato te-
nuto al corrente sui fascicoli della Dda
anche da Antonio Borzacchelli, mare-
sciallo dei carabinieri passato dalla scri-
vania della procura di Palermo allo scran-
no del parlamento regionale. Al quale era
stato eletto, con una fulminea carriera,
con una lista collegata all’Udc.

Indagando su Borzacchelli prende
avvio l’inchiesta “Talpe”, in cui è coinvolto
Aiello, piccolo imprenditore edile di Ba-
gheria diventato in pochi anni proprie-
tario di un centro oncologico all’avan-
guardia nel meridione, che coltivava un
singolare hobby: farsi raccontare lo svol-
gimento delle inchieste su mafia e po-
litica, allestendo con Borzacchelli una re-
te di spie che vede nel libro paga i ma-
rescialli Riolo e Ciuro.

L’anomala curiosità dei due sottuf-
ficiali non passa inosservata. Ma, anco-
ra una volta, c’è una soffiata. E sarebbe
lo stesso Cuffaro a mettere in guardia
Aiello, in un incontro organizzato in mo-
do da apparire casuale.

Il processo avrà inizio l’1 febbraio
2005. Ma essere contemporaneamente
massimo rappresentante delle istitu-

zioni siciliane e imputato in un proces-
so di mafia, non sembrano scuotere
Cuffaro. «Mi batterò con tenacia – dice
– La stessa tenacia con la quale mi spen-
derò, senza tentennamenti, sino alla
conclusione del mandato».

L’opposizione insorge. «Non credo
che possa essere protagonista nel tentare
di porre una barriera tra le istituzioni e
le infiltrazioni mafiose», dice Giovanni
Burtone, deputato dl. Aggiunge Leolu-
ca Orlando:«Grazie al suo governo e al-
la sua maggioranza, la Sicilia è tornata
ad essere identificata nel mondo con l'af-
farismo e la politica più sporchi».

«Cuffaro permetta alla Sicilia di

evitare una lenta agonia – dice Anto-
nello Cracolici, segretario Ds – non
può trascinare l'intera classe politica nel
pantano di una crisi di immagine che
rischia di travolgere tutti». Giusto Ca-
tania, di Rifondazione, fa rilevare che
«è un fatto di straordinaria gravità, mai
accaduto in cinquant'anni di autono-
mia; se insiste nel mantenere la carica,
per le opposizioni non sarà più rinvia-
bile la presentazione di una mozione di
sfiducia».

Sulla stessa linea è Orazio Licandro,
segretario Pdci: «La situazione che si è de-
terminata è assolutamente incompatibile
con un paese civile e democratico».

l’immaginario collettivo, ha portato molta acqua al
mulino di quanti sostengono l’intento persecuto-
rio del lavoro della procura di Palermo. Non c’è il
rischio che  si avvalori se costringe alle dimissio-
ni?

Non dimentichiamo che questa inchiesta è stata a sua
volta segnata da polemiche interne con l’accusa da
parte di alcuni sostituti, al procuratore Grasso, di es-
sere voce troppo generosa nei confronti dello stesso pre-
sidente della regione. Non abbiamo ora davanti il so-
lito “schema” di una procura lanciata ideologicamen-
te verso la bonifica del sistema politico siciliano. C’è
stata comunque una scelta meditata della procura, e non
c’è un quadro di pregiudizi politici o posizioni politi-
che espresse in precedenza verso Cuffaro. Il quadro è
anzi estremamente prudente nei suoi confronti, non
può dunque vestire i panni del perseguitato politico.

Infatti il presidente non li veste. Ha ribadito anzi
il suo rispetto verso la funzione giurisdizionale e
chi la esercita aggiungendo comunque di voler con-
cludere il suo mandato senza tentennamenti...

Io credo che un presidente della regione, che non è por-
tato in tribunale per un reato né di opinione né per uno
di cui abbia dimostrato l’inconsistenza assoluta corum
populo, non può trascinare davanti al tribunale tutta la
regione siciliana, che oltretutto è una regione a statu-
to speciale: a differenza degli altri governatori, lui è ve-
ramente il presidente di una regione che ha quasi ca-
rattere di una nazione. Portarsi davanti ai giudici con
un’accusa del genere non è, secondo me, segno di una
grande capacità di bilanciare gli interessi propri e quel-
li della regione. Lasci e poi, se sarà assolto, ne uscirà
rafforzato ulteriormente.

Con tangentopoli si è arrivati all’eccesso per cui ba-
stava un avviso di garanzia per rassegnare le di-
missioni. Ora perché non è sufficiente un rinvio a

Perché la questione morale ha ormai così poco se-
guito?

Diciamo che rimane un piccolo territorio, una San Ma-
rino della repubblica italiana. Sarebbe bene invece che
ora fossero tutte le forze politiche a chiedere a Cuffa-
ro di dimettersi pronte a sottoscrivere un patto pubblico
per cui, una volta assolto da ogni accusa, sarà lui il nuo-
vo candidato del centrodestra. Sarebbe questo il modo
per aiutarlo e verrebbe meno, così, la paura di essere
espulso dalla vita politica per sempre.

giudizio?
Perché il lupo perde il pelo ma non il vizio. Cambiano
le sigle dei partiti, ma il tenore e la qualità della classe
politica non sono fondamentalmente cambiati. Cuffa-
ro poi viene da una scuola che ha sempre ritenuto che
la politica fosse al di sopra della giustizia.

Questo vale anche per il centrosinistra?
Anche il centrosinistra ha risentito dello stesso atteggia-
mento, ma in chiave minore. C’è però anche la constata-
zione che a volte la magistratura ha avuto degli eccessi.

Il favoreggiamento nei confronti di Cosa nostra non è un reato di opinione, dice l’esponen-

te della Margherita, è il peggio che la politica siciliana può esprimere. Non siamo di fronte

ad un’inchiesta condotta “ideologicamente” ma meditata, come dimostrano anche le pole-

miche contro lo stesso procuratore Grasso.  Restando al suo posto il presidente non dimo-

stra una grande capacità di bilanciare i suoi interessi con quelli della regione. Per far venir

meno la paura di essere espulso dalla vita politica per sempre, le forze politiche dovrebbe-

ro sottoscrivere un patto pubblico per ricandidarlo una volta che sia assolto.

Totò, medico di professione e primo governatore rinviato  a giudizio per aver favorito Cosa nostra.
Al fallimento politico e amministrativo si aggiunge ora il rischio di una grave crisi istituzionale

Totò Cuffaro (Foto Agf)

Plauso del capogruppo in commissione difesa
della camera Molinari al richiamo di Ciampi sulle
spese militari. «Non ci sono riforme a costo
zero: siamo a meno dell'1 per cento del rapporto
difesa/Pil, e quindi ben al di sotto degli standard
internazionali richiamati dal presidente della
repubblica». La riforma della leva si attuerà tra
meno di due mesi, ma mancano le risorse.

Margherita: difesa senza risorse

«La legislazione del governo è ispirata più
dal desiderio di smontare il lavoro del
centrosinistra che non da un’autentica visione
politica di prospettiva». È quanto afferma
Renzo Lusetti a proposito del decreto
sull’immigrazione all’esame della camera.
«Non possiamo esimerci dal segnalare
l’incostituzionalità del provvedimento».

Immigrati, decreto incostituzionale

Il maxiemendamento del governo
sull’ordinamento giudiziario «dimostra lo
stato confusionale nella maggioranza»
afferma il ds Calvi. «È una vera e propria
violazione costituzionale» secondo il dl
Manzione, perchè il maxi-emendamento
cambia parti «che hanno già superato
l’esame della camera e del senato».

Giustizia, passa maxiemendamento

«In Lombardia il centrosinistra sarà in grado
di dare battaglia. Chi dice che abbiamo perso in
partenza mi fa ridere»: lo afferma Pierluigi
Bersani. «Perfino Formigoni si è accorto che la
sua coalizione non basta più». Per l’esponente
ds «Formigoni dovrebbe denunciare che
questa Finanziaria scaricherà sulla Lombardia
problemi enormi in termini sociali».

La Gad in Lombardia può vincere
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Un alieno a via Venti Settembre. Pur dando per buono che
è stato estraneo, come vuole far credere, ai tre anni della

gestione Tremonti di via Venti settembre, Domenico Siniscalco
è sempre più latitante rispetto ai processi decisionali relativi
alla Finanziaria 2005, che porta in calce la sua firma. Una la-
titanza, la sua, quantomeno anomala per non dire parados-
sale; tanto più quando si affronta il tema fiscale. Siniscalco non
fa nulla per non apparire ospite del governo Berlusconi suo
malgrado, ma in tema di tasse mostra quanto meno una man-
canza di autorevolezza e credibilità anche solo tecnica per non
dire politica. E questo proprio in un momento in cui la sua Fi-
nanziaria sta crollando come un castello di carte: ieri il gover-
no è stato battuto in commissione bilancio della camera sugli
enti locali. Nonostante la proposta dell’esecutivo di reinserire
i piccoli comuni nel patto di stabilità, l’emendamento del re-
latore Guido Crosetto (Forza Italia) è fortunatamente andato
in tutt’altra direzione. I piccoli comuni con meno di 3mila abi-
tanti restano fuori dal patto mentre il blocco delle addiziona-
li Irpef e Irap per regioni, province e comuni è esteso fino al
2006 strangolando di fatto gli enti locali penalizzati dai mino-
ri trasferimenti dallo stato centrale e dal tetto di spesa. Crosetto
ha spiegato che il lavoro di mediazione sugli enti locali è in
evoluzione, ma colpisce l’estraneità di via Venti settembre da
una simile manovra che rischia di cambiare le risorse su cui
contare. Un gettito che di ora in ora è sempre più esiguo al
punto che lo stesso presidente della repubblica Carlo Azeglio
Ciampi è intervenuto sul tetto del 2% alla spesa pubblica: ra-
zionalizzare le spese si può ma attenti a non tagliare troppo i
fondi visto che la difesa è essenziale per il paese.

E così, mentre sulla riforma fiscale il valzer del centrode-
stra è di quelli da far girare la testa con il premier deciso a man-
tenere la promessa di ridurre le tasse, un direttorio degli altri
partiti della maggioranza – An, Lega e Udc – che partorisce
una proposta alternativa e il Carroccio che addirittura avanza
una proposta di mediazione vestendo i panni del pompiere,
Siniscalco si limita a un giro di consultazioni. Addirittura si fa
“convocare” a palazzo Chigi dal ministro delle riforme Calde-
roli che gli illustra – in seconda battuta – quanto già spiegato
nel dettaglio a Berlusconi lunedì. Al riguardo Nicola Rossi, ex
consigliere economico del governo D’Alema, è lapidario: «Si-
niscalco ha promesso qualcosa a Berlusconi che non è in gra-
do di mantenere e il presidente del consiglio ha promesso al-
l’Italia qualcosa che non poteva mantenere». La verità è che il
ministero dell’economia è ormai tagliato fuori dall’elaborazione
della riforma fiscale salvo poi essere chiamato in causa per tro-
vare una copertura finanziaria impossibile ad un passaggio po-
litico imprescindibile per il Cavaliere.

Lo stesso attivismo mostrato da Siniscalco nella giornata
di ieri – l’incontro in mattinata con esponenti della maggio-
ranza in commissione bilancio della camera, il vertice con Fi-
ni e Follini e, dulcis in fundo, il faccia a faccia con Roberto Cal-
deroli – non deve indurre in inganno. La copertura alla rifor-
ma fiscale non c’è e il ministro ha preso le ordinazioni senza

avere gli ingredienti per preparare le portate prescelte. Se il ver-
tice con Fini e Follini è stato “interlocutorio”, l’incontro po-
meridiano con Calderoli ha evidenziato – per ammissione del-
lo stesso ministro per le riforme –  un’ampia convergenza sul-
la proposta di taglio dell’imposizione fiscale che prevede tre
aliquote al 23, 33 e 39% (rispettivamente per i redditi fino a
26mila, 33mila, 80mila euro) a cui si aggiunge un contributo
etico del 3% (ovvero una quarta aliquota al 43%) per i redditi
superiori agli 80mila euro. Una proposta che, a occhio e cro-
ce, dovrebbe costare un po’ più dei 5 miliardi di euro cui af-
fiancare 1,5-2 miliardi necessari per la riduzione dell’Irap e l’in-
troduzione della franchigia a favore delle piccole e medie im-
prese. Senza contare che il contributo di solidarietà per il bien-
nio pone tra due anni un serio problema di copertura. Al ter-
mine dell’incontro con Siniscalco retrocesso al ruolo di ragio-
niere, Calderoli ha spiegato che c’è concordia sui tagli Irpef e
sull’intervento sull’Irap anche se il vertice di maggioranza po-
trebbe non svolgersi in settimana.

E se la no tax area sarebbe limitata ai redditi fino ai 7.500

euro anche la modularità sulla famiglia è condivisa da tutti.
Sulla famiglia l’idea di fondo sarebbe quella di trasformare le
detrazioni d’imposta in deduzioni sul reddito imponibile. Se,
tuttavia, An tira per la giacchetta gli alleati puntando nella di-
rezione di un quoziente familiare di cui padre putativo e non
da oggi è Maurizio Leo, non sembra fare i conti con l’esiguità
delle risorse a disposizione. «In attesa di conoscere la scalet-
tatura sul reddito – spiega Nicola Rossi – il rischio sempre più
diffuso è che in tema di fisco familiare si compiano passi in-
dietro considerevoli. Se nella passata legislatura i governi di
centrosinistra hanno progressivamente aumentato le detrazioni
per i figli a carico cercando così di compensare la scarsa con-
siderazione mostrata in passato dall’amministrazione fiscale,
non vorrei che questa revisione voluta dal centrodestra, che
peraltro riguarda entità ristrette di risorse, non ci riporti indietro
a svantaggio delle famiglie numerose. L’Italia non ha bisogno
di questo». In realtà, il tentativo del governo Berlusconi, sia
con il primo modulo della riforma Tremonti sia con questo
piano rozzo di affrontare il rilancio dell’economia rischia di non

riconoscere un principio di diritto riguardante i carichi fami-
liari, per i quali sono previste esclusivamente agevolazioni che,
come tali, possono essere concesse ma anche revocate. La ve-
rità è che per introdurre il quoziente familiare c’è, da un lato,
la necessità di una maggiore quantità di risorse di copertura
e dall’altro la volontà di rivoluzionare la concezione stessa del-
l’unità impositiva (dalla persona fisica al nucleo familiare) con
tutto quello che comporta anche in termini di accertamenti.
Per quel che riguarda invece la restituzione del fiscal drag (dre-
naggio fiscale) che i contribuenti italiani aspettano ormai in-
vano dal governo Berlusconi, occorre abbandonare ogni spe-
ranza.

In realtà, le ampie convergenze su 3 aliquote più una (quel-
la intorno al 43% individuata con il contributo di solidarietà)
tradiscono il fatto che del progetto originario – per intendersi
quello contenuto nel contratto con gli italiani – non c’è più trac-
cia. «Vorrei aggiungere – rincara la dose Nicola Rossi – che
non c’è più neanche il ministero dell’economia. Trovo inte-
ressante che da uno degli ultimi sondaggi emerge con chia-
rezza la preoccupazione degli italiani per lo stato della finan-
za pubblica al punto che molti – sia nelle file del centrosini-
stra così come di An o della Lega – imputano l’entità della Fi-
nanziaria 2005 alla cattiva gestione della finanza pubblica da
parte del centrodestra». E che le preoccupazioni internazionali
sui conti pubblici italiani siano giunte ad un livello di guardia
lo dimostra il fatto che la missione del Fondo monetario in-
ternazionale, entrata proprio ieri nel vivo, sia guidata per la pri-
ma volta da anni da un vicedirettore generale. Questo accade
di norma quando un paese merita un’attenzione particolare
in tema di finanza pubblica. Il turno dell’Italia è arrivato.

La finta riforma fiscale
cancella il Contratto di Silvio

CONTI PUBBLICI

Governo battuto alla camera: addizionali congelate, piccoli comuni fuori dal patto di stabilità

Mentre entra nel vivo la missione del Fondo monetario in Italia per verificare lo stato della finanza pub-

blica, la Finanziaria 2005 continua a perdere pezzi: contro il parere del governo passa l’emendamento Cro-

setto sulle addizionali degli enti locali. La riforma delle tasse – per la prima volta messa a punto dai par-

titi e non dal ministero dell’economia – ottiene l’ampia convergenza di una maggioranza che sembra però

aver fatto i conti senza l’oste. La copertura delle tre aliquote più una deve ancora essere trovata.

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco (foto Agf)

Rimpasto a ostacoli per il Cavaliere. Rispunta l’interim agli esteri
Premier dubbioso. Rischi di Berlusconi-bis e di bidone fiscale da parte di An e Udc. Fini alla Farnesina? Pagare moneta (sulle tasse) vedere cammello 

FRANCESCO

LO SARDO

Idubbi di Berlusconi erano, e restano, tanti. Gli
stessi di qualche giorno fa. Non sulla persona

di Franco Frattini, ma sulle conseguenze politi-
che di una eventuale designazione del ministro
degli esteri alla poltrona di commissario europeo,
dopo il ritiro della candidatura di Rocco Butti-
glione. Di qui  l’ipotesi di un Berlusconi  che, de-
signato Frattini, si riprende l’interim della Far-
nesina con la consueta postilla: «Sarà solo per
qualche giorno, lo stretto necessario». Nonchè il
riemergere dell’ipotesi Letizia Moratti e persino
qualche prudente sondaggio sulle intenzioni del-
l’ex ministro dell’economia Giulio Tremonti. L’ul-
tima volta che l’ha detto, l’interim Berlusconi se
l’è tenuto per nove mesi, nonostante i richiami
di Ciampi. Ma tant'é. Quello dell’interim sareb-
be l’ultimo dei problemi per il Cavaliere. È tutta
in salita, la strada del rimpasto. 

Da giorni nubi nere s’addensavano sulla te-
sta del Cavaliere, alle prese con la partita rimpa-
sto-tasse, un inestricabile groviglio nel quale s'é
avvitata la litigiosa maggioranza di governo. Ieri
però, per la prima volta, l’indiscrezione è trape-
lata. Un lampo che ha illuminato il caotico cam-
po di battaglia tra i partiti alleati della Cdl. Al Qui-
rinale, si riferisce in ambienti istituzionali, si nu-
trirebbe qualche perplessità sulla nomina del ca-
po di An (il quale giudicò nel 2002 Mussolini «il
più grande statista del secolo» e nel 2003 se ne li-
berò giudicando il fascismo «male assoluto») al
posto di Frattini eurocommissario. Ma non solo.

Si dice pure che l’effetto domino collegato al-
la eventuale ascesa del vicepremier Fini agli este-
ri, con una chiamata di Follini al rango di secon-
do vicepremier, la sostituzione di Buttiglione con
Baccini alle politiche comunitarie, quella di Maz-
zella (funzione pubblica) o di Sirchia (salute)
con Buttiglione, la promozione di Urso a mini-
stro dell’industria al posto di Marzano, senza
contare le aspirazioni di La Russa ad una poltro-

na ministeriale e la nomina di una pletora di al-
meno otto nuovi sottosegretari di stato, difficil-
mente potrebbero avere un via libera di Ciampi
senza l’apertura formale di una crisi. 

Il costituzionalista Leopoldo Elia ricorda che
«in queste situazioni non c’è alcuna regola che
obblighi a varare un nuovo governo su cui il par-
lamento esprima il voto di fiducia. Tutto è affidato
alla discrezionalità politico-istituzionale del capo
dello stato». Le dimensioni di un’operazione di
rimpasto di tale portata, tuttavia, sembrerebbero
condurre inevitabilmente al varo di un Berlusconi-
bis. Berlusconi dimissionario? «Che film è?»,
esorcizzano a palazzo Chigi. 

Un film horror per Berlusconi, cui non pia-
ce il soggetto né la sceneggiatura e, men che me-
no, intende ricoprire il ruolo di attore protagoni-
sta della pellicola. Con Ciampi, oltretutto, il Ca-
valiere è arrivato faticosamente a trovare un pun-
to di  equilibrio, dopo un periodo non propria-
mente all’insegna della serenità di rapporti. Ri-
prendere a tirar la corda con Ciampi è una pro-

spettiva che Berlusconi eviterebbe volentieri. Di-
plomazie parallele al lavoro, dunque. Per sonda-
re bene il campo prima di ogni decisione. Si al-
lontana così l’ipotesi di un vertice dei leader di mag-
gioranza per questa sera: i termini dello scambio
tra riduzione delle tasse berlusconiana e rimpa-
sto sono troppo confusi per avventurarsi nell’en-
nesimo summit  con fumata nera. 

Nella mente del Cavaliere, in queste ore,
s’affollano ipotesi e piani. La tentazione più for-
te di Berlusconi sarebbe quella di presentare già
in questo fine settimana a Barroso il nome di Frat-
tini, minacciando contestualmente Fini (e l’Udc)
di tenere per se l’interim degli esteri fino a quan-
do non avrà certezza del via libera alla riduzione
delle tasse. In applicazione del detto: pagare mo-
neta (tasse), vedere cammello (Farnesina  per Fi-
ni).  Ma il condizionale è d’obbligo, perché le con-
troindicazioni  alla carta Frattini, come s'é visto,
non mancano. Sul versante tasse, intanto, conti-
nua la Babele nella Cdl. La destra di An mugu-
gna contro il compromesso tentato da Fini. Il con-

tributo etico leghista del 3 per cento, pratica-
mente una quarta aliquota, secondo l’Udc, do-
vrebbe essere progressivo: così, alla faccia delle
due aliquote promesse nel contratto di Berlusconi
con gli italiani, si corre verso un  boom delle ali-
quote, per quanto camuffate: sei, sette, forse ot-
to. Né si trova la copertura finanziaria.

Tenere serrato il coperchio del  rimpasto fi-
no all’ora della verità sulle tasse. Questa pare l’u-
nica certezza di Berlusconi. Incassato il  segnale
verde dagli alleati il Cavaliere deciderà: potrebbe
persino limitarsi, previo accordo col Quirinale, al-
le sole nomine di Fini e Follini. Rinviando tutto
il resto ad un secondo tempo. Per resto, per un
Frattini più che felice di trasferirsi a Bruxelles la-
sciandosi alle spalle  una Cdl in crisi di consensi
e credibilità, resta un Follini glaciale rispetto al suo
diretto coinvolgimento nelle responsabilità di
governo, ma ormai ben consapevole che non po-
trà dire di no ad una formale proposta di diven-
tare vicepremier. E un Fini che non riesce a pla-
care il malcontento all’interno di An.

I partiti del centrosinistra del Lazio scendono
sul piede di guerra contro la legge sul condono 
edilizio preparata dalla giunta regionale e chiedono
di porre un limite chiaro ai metri cubi sanabili, di
destinare ai Comuni tutte le risorse provenienti dal
condono e di evitare sanatorie nelle zone vincolate
dai piani paesistici e nei parchi. L'opposizione
annuncia poi che porterà avanti una dura battaglia

per riuscire a far approvare un provvedimento che
la maggioranza, a causa delle sue divisioni interne,
vorrebbe «far naufragare», per lasciare inalterate le
norme del governo nazionale. «Per noi -afferma il
capogruppo dei Ds Michele Meta- questa è 
una battaglia di civiltà, in difesa del territorio, dei
diritti dei  cittadini onesti, contro la speculazione
che già tanti danni ha  prodotto anche in zone

pregiate del Lazio. Domani (oggi, ndr), inizia la 
discussione in Consiglio regionale e la
maggioranza sappia che per  loro non sarà una
passeggiata». Secondo il consigliere dei Ds ci 
sarebbero «alcuni settori di An e Forza Italia che
vorrebbero far  naufragare la legge, in questo
modo verrebbero approvate le norme emanate dal
governo nazionale».

Storace riscrive il condono edilizio nel Lazio con un blitz dell’ultimo minuto e supera lo stesso Berlusconi



I L  P A L A Z Z O
7

mercoledì 3 novembre 2004

ANTONIO SATTA*
LUCIO D’UBALDO**

Immancabile anche quest’anno, nel mo-
mento in cui ferve la discussione sulla leg-

ge finanziaria 2005, si distende il rituale del-
le contestazioni alla manovra, giudicata re-
strittiva o punitiva, messa in opera dal gover-
no sulla finanza locale. Sembra che tutto si ri-
peta senza un minimo accenno di novità e che
allora, come risvolto dialettico, non esista un
motivo valido per l’ennesimo allarme sul de-
grado irreversibile e generalizzato della qua-
lità dell’amministrazione locale. Invece l’al-
larme è scattato a ragion veduta, essendo dav-
vero a rischio la tenuta degli equilibri conta-
bili per la quasi totalità dei comuni italiani.

È vero, anche nel recente passato si è fat-
to ampio ricorso a un armamentario polemi-
co per difendere gli enti locali dalla morsa di
provvedimenti che riducevano le risorse e
mortificavano l’autonomia; ma se le previ-
sioni più cupe non si sono realizzate, giacché
alla resa dei conti un equilibrio si è pure tro-
vato, è perché esistevano i margini per attivare
politiche di recupero finanziario.

Si trattava di possibilità ai limiti dell’im-
prudenza, visto che in gran parte si sono gio-
cate sul terreno della cosiddetta finanza crea-
tiva. Non si spiegherebbe altrimenti il para-
dosso di una finanza locale in cui i trasferimenti
si sono via via assottigliati e al tempo stesso i
tributi locali sono rimasti sostanzialmente fer-
mi. Facendo infatti ricorso alla tecnica della ri-
modulazione dei debiti e alla valorizzazione dei
cespiti, nonché per l’appunto a strumenti in uso
presso la finanza speculativa, si è riusciti a pa-
reggiare i bilanci senza premere sull’accelera-
tore dell’imposizione locale.

Il riscontro effettuale ne è la prova più evi-
dente. Infatti, malgrado le polemiche costruite
ad arte, le aliquote Ici non hanno conosciuto
le impennate temute. In realtà, a fronte di una
preoccupazione bipartisan sulla pesantezza
del fisco italiano, è logico verificare una ri-
trosia degli amministratori locali a muoversi
in controtendenza rispetto ai programmi del-
le autorità di governo, impegnate come è no-
to a ridurre in qualche modo la pressione tri-
butaria.

Oggi, tuttavia, si è giunti a un punto limite.

Non si riesce a individuare quali possano es-
sere le formule per tenere insieme il dato di
trasferimenti in calo e la regola di una “leg-
gera” fiscalità locale. Dopo aver agitato a lun-
go lo spettro della crisi, ora sembra tangibile
il profilarsi di scelte difficili e impopolari.
Naturalmente questo scenario non fa che ali-
mentare il disagio degli amministratori loca-
li nei confronti di una prospettiva che do-
vrebbe muovere in direzione di un amplia-
mento degli spazi di autonomia, visto il di-
battito finanche ossessivo sul federalismo,
ma che invece si rivela foriera d’interventi de-
stinati a compromettere le basi di un’ammi-
nistrazione adeguata ai bisogni, peraltro cre-
scenti, dei cittadini.

Quando si enuncia l’alternativa tra un au-
mento della fiscalità su scala territoriale o una
contrazione della copertura dei servizi locali,
non si compie un’operazione di stampo pro-
pagandistico. In effetti, si è giunti proprio a
questa stretta penosa. Dopodiché, il fatto che
la pubblica opinione guardi con sempre cre-
scente scetticismo ai discorsi su una più ac-
centuata devoluzione di poteri e competenze
ai livelli locali, fa sì che ricada quasi per inte-
ro sui comuni il peso di una “dialettica nega-
tiva” tra aspettative della società civile e ri-
sposte dei pubblici poteri.

Non si esce da questo circolo perverso se
non riattivando una discussione sul modo
più serio di concepire e promuovere il riordino
dei processi di governo, ben sapendo che il fu-
turo della statualità non passa per la falsifi-
cazione del decentramento e la deformazio-
ne della sussidiarietà.

In ogni caso, a differenza di altre nazioni,
l’Italia possiede un bagaglio di storia autono-
mistica che rende inagibile una pretesa di riac-
centramento in chiave pur efficientista e mo-
dernizzatrice.

Le aride cifre della finanza locale, ordina-
te nel Rapporto 2004 che il Consorzio Anci-
Cnc presenta oggi a Genova, non costituiscono
il campo di analisi per soli specialisti della ma-
teria. Filtra, attraverso i numeri, la metafori-
ca condensazione di questa crisi politica del-
l’autonomismo. Una questione seria, senz’al-
tro non riducibile agli aspetti esclusivamen-
te finanziari.

* Presidente e ** Direttore del Consorzio
Anci-Cnc per la fiscalità locale

«Non scaricate sui Comuni 
il peso di alzare le tasse»

FINANZIARIA ED ENTI LOCALI

Oggi a Genova il Consorzio Anci-Cnc presenta il VI Rapporto sulla fiscalità totale

Da sinistra, il vicepresidente di Confindustria, Ettore Artioli, e il presidente, Luca Cordero di Montezemolo, durante l’incontro con i sindacati. (Foto Ap)

RISCOSSIONI ICI AREE METROPOLITANE - CONFRONTO ANNI 2002, 2003, 2004

anno 2002 anno 2003 anno 2004
Comune N° abitanti

Gettito procapite Gettito procapite Gettito procapite

BARI 316.532 78.146.062 247 77.784.992 246 74.000.000 234

BOLOGNA 371.217 131.180.000 353 131.700.000 355 131.700.000 355

CAGLIARI 164.249 29.028.421 177 32.398.000 197 32.200.000 196

CATANIA 313.110 47.000.000 150 52.324.000 167 53.824.000 172

FIRENZE 356.118 125.500.000 352 125.499.000 352 125.500.000 352

GENOVA 610.307 158.449.000 260 158.549.000 260 160.399.000 263

MESSINA 252.026 17.500.000 69 17.500.000 69 18.000.000 71

MILANO 1.256.211 395.160.000 315 388.000.000 309 388.000.000 309

NAPOLI 1.004.500 159.069.000 158 156.000.000 155 163.200.000 162

PALERMO 686.722 64.195.593 93 63.309.057 92 63.031.320 92

ROMA 2.546.804 890.003.834 349 905.000.000 355 910.000.000 357

TORINO 865.263 243.624.348 282 248.000.000 287 252.000.000 291

TRIESTE 211.184 47.514.035 225 48.114.035 228 50.462.570 239

VENEZIA 271.073 63.775.000 235 62.909.346 232 63.500.000 234

TOTALE 9.225.316 2.450.145.292 2.467.087.430 2.485.816.890

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Ieri Confindustria e sindacati si sono det-
ti sì. Ed è stato un sì importante perché ri-

guarda il Mezzogiorno, perché viene dopo
le difficoltà dei mesi scorsi – soprattutto con
la Cgil – perché è il primo fatto concreto di
concertazione, dopo le plurime dichiara-
zioni in tal senso. Alla firma delle tre prin-
cipali sigle sindacali non si è unita quella del-
le organizzazioni degli artigiani (Confarti-
gianato, Cna, Cassartigiani e Clai) che «non
condividono alcuni passaggi del documen-
to».

«Questo accordo è molto importante –
dice a caldo Tiziano Treu, ministro nei go-
verni dell’Ulivo, ora responsabile lavoro del-
la Margherita – Si tratta di una concertazio-
ne nuova, a due, perché il governo non c’è.
È nuova anche perché non avviene su un do-

cumentone di duecento pagine in cui c’è
dentro tutto, ma è finalizzata a uno dei pun-
ti critici per il nostro sviluppo, il Mezzo-
giorno. È un fatto metodologicamente nuo-
vo. Dovrebbe servire da stimolo al governo
e invece già si palesano le prime dichiara-
zioni guerrafondaie».

Chi fa il guerrafondaio, senatore?
Il sottosegretario Sacconi dice che l’accordo
tra le parti è sin troppo facile quando evita
temi come la produttività del lavoro o la di-
namica delle retribuzioni per dedicarsi tut-
to e soltanto alla spesa pubblica in assenza
di chi ne porta la responsabilità. Non è as-
solutamente vero che non sia un accordo re-
sponsabile. Le parti non chiedono generi-
camente assistenza o soldi. Al contrario,
fanno richieste molto precise, vicine a tutte
le proposte più serie fatte negli ultimi anni
per il Sud. Si pensi anche a quanto studiato
e messo in campo dalla Margherita. 

Proviamo a indicare i punti più impor-

tanti.
Primo, il Sud deve diventare la vera area di
sviluppo dell’Italia. Punto chiave, come di-
ce Montezemolo, è la promozione del terri-
torio meridionale. Quando si dice: meno
burocrazia, riduzione dell’economia som-
mersa cambiando la legge se non funziona,
si stanno indicando cose fondamentali. Si sa,
ad esempio, che è possibile ridurre l’econo-
mia sommersa solo se c’è un grande impe-
gno delle parti sociali e non con diktat. 

Si torna a parlare della sicurezza.
Certo. È una condizione di contesto che sap-
piamo da anni essere basilare per lo svilup-
po del Meridione; sappiamo anche che non
bastano i carabinieri. Più sicurezza si ottie-
ne se c’è una coesione sociale che emargina
l’illegalità. 

Giustizia civile più veloce.
Questa indicazione conferma quello che an-
che noi della Margherita abbiamo più volte
detto: gli investitori stranieri, fra gli ostaco-

li a investire in Italia e nel Sud in particola-
re, non mettono le tasse o il costo del lavo-
ro (che tra l’altro da noi è più basso), ma met-
tono l’incertezza delle regole burocratiche e
delle autorizzazioni e l’incertezza della giu-
stizia. Si tratta, perciò, di richieste assoluta-
mente responsabili che questo governo fa-
rebbe bene a prendere in carico. 

Sembra invece che Confindustria e sin-
dacati raggiungano dei punti di conver-
genza e il governo continui ad andare per
conto suo.

Il governo ha fatto il buco più grosso di
questi ultimi anni e sta facendo proposte con
una Finanziaria, questa sì, irresponsabile,
con dati ballerini e poco credibili e con la pre-
tesa di aggiungere il taglio delle tasse... Il go-
verno va in un’altra direzione rispetto alla so-
cietà. 

È successo anche in occasione del Patto
per lo sviluppo, quando Confindustria e
sindacati firmarono e il governo non li ha

mai convocati.
Esatto. Quella di oggi (ieri, ndr) è infatti
una specificazione di quel Patto, su un pun-
to critico. 

Quali altre proposte condivisibili ci sono
nel documento?

Il rilancio del turismo, innanzitutto. Il no-
stro paese va promosso come un insieme di
elementi eccezionali: il mare, il clima, i ci-
bi protetti, l’insieme dell’immagine-paese. E
questo nel Mezzogiorno è più vero che mai.

Il fisco?
La fiscalità di vantaggio è stata sponsorizza-
ta da tempo anche dalla Margherita. Si può
discutere delle modalità, se intervenire sul-
l’Irap o altro. Ovviamente legando questi in-
terventi all’innovazione. Lo stesso Monteze-
molo dice che in quest’ottica gli imprenditori
sono disposti anche a rivedere gli incentivi. 

Allora, nessuna irresponsabilità?
Irresponsabile è solo il governo che pensa di
tagliare le tasse ai ricchi.

Confindustria e sindacati ripartono dal Sud. Treu: «Accordo
importante e condivisibile. Se ne convinca anche il governo»

Sono tempi difficili per il mondo della cultura in
Italia. In particolare il sistema teatrale italiano vive un
momento buio di incertezza per il presente e di fosche
avvisaglie per il futuro. Il ministero dei beni e delle
attività culturali ha tagliato del 30/50 per cento i
contributi a numerose compagnie di teatro e di danza,
impegnate da diversi anni nella promozione della
nuova drammaturgia e nel rinnovamento delle forme

teatrali. E i soldi  tolti a queste compagnie  a chi sono
andati? Ai soliti noti.
Sono stati dati a quelle unità produttive che si
collocano nell’area (rispettabile) della tradizione e che
occupano una posizione di dominio culturale ed
economico nel panorama del teatro nazionale. Realtà
che certo rappresentano un segmento importante del
nostro teatro ma che non possono e non devono

cannibalizzare le realtà più nuove e creative e più
bisognose di sostegno. Ci risiamo. Di nuovo un
assalto al teatro di ricerca e d’innovazione. Di nuovo
l’un contro l’altro armati. 
Le compagnie penalizzate si sono autoconvocate oggi
3 novembre alle ore 17 presso il Teatro Furio Camillo di
Roma per analizzare la situazione e studiare le forme
di protesta necessarie.

La manovra taglia i fondi al teatro. Le piccole compagnie oggi si autoconvocano per studiare le forme di protesta



L E T T E R E
8
mercoledì 3 novembre 2004

Domande a Sgorlon
su terrorismo e dintorni
CARLO SGORLON, friulano, è noto per i
suoi romanzi per cui ha ottenuto premi pre-
stigiosi. La sua firma appare con una certa
frequenza sul Quotidiano del Nordest, dove in-
dossa le vesti di osservatore dei fenomeni
contemporanei o di politologo. In un suo in-
tervento (“L’intellettuale conformista e il ter-
rorismo”) pone a base del suo ragionamen-
to la metafora poker-scacchi, giochi che sim-
boleggiano «la differenza radicale tra le due
culture, occidentale e medio-orientale», traen-
done però alcune conclusioni che sembra-
no inaccettabili almeno per chi abbia pre-
sente la distinzione tra fini e mezzi, che è al-
la base del giudizio su ogni attività umana,
ivi compresa la politica. Più che di denunciare
la «tendenza diffusa di caricare il nostro
mondo di tutte le colpe», si tratta di dovero-
so impegno di cercare la cause dei vari dis-
astri ai quali stiamo assistendo, ivi compre-
so il terrorismo. Il quale terrorismo non è sol-
tanto islamico né è invenzione recente. I
bombardamenti anglomericani indiscrimi-
nati sulle città italiane e tedesche durante l’ul-
tima guerra mondiale a quale categoria de-
vono essere ascritti? E le bombe atomiche sul-
le città del Giappone? Azioni terroristiche a
fin di bene, si può obiettare: tendenti a far
cessare la guerra mediante la resa del nemico,
a ciò indotto dall’insurrezione dei popoli
“terrorizzati”. Risultato assai improbabile. Ma
la vera domanda è: è lecito usare i mezzi il-
leciti per ottenere un fine giusto? Reagire con
azioni moralmente inaccettabili ad azioni
ugualmente degne di condanna? A mio pa-
rere, Sgorlon esce di strada quando afferma:
«Se l’Islam integralista e fanatico gioca con
le sue armi più efficaci, il terrorismo, il se-
questro di ostaggi innocenti, l’Occidente fac-
cia la stessa cosa, ossia usi i mezzi più effi-
caci di cui dispone».L’occidente, cristiano per
giunta, può adeguarsi alla logica della ven-
detta? È questa la via alla pace? La pace è rag-
giunta allorché sui pretesti della rivalsa pre-
valgono la comprensione reciproca e il su-
peramento dei dissidi. Così è nata, per esem-
pio, l’Unione europea. Qui entrano in gioco
le cause prime della situazione attuale, che
non possono essere chiuse in un cassetto, e,
fra queste, la guerra preventiva è la più evi-
dente e forte. Altra attenzione andrebbe ri-
volta a «le nostre patrie (che) vengono –
sempre secondo Sgorlon – invase da clan-
destini». Anche qui: quali le cause? E poi: si
tratta di un fenomeno caratteristico soltan-
to dei nostri tempi? Se ci voltiamo indietro
possiamo agevolmente vedere che di mi-
grazioni di popoli è piena la storia sin dal-
l'antichità, per cause ben note; solo che, al-
lora, gli invasori non erano clandestini e si
facevano strada con altri mezzi che i barco-
ni pieni di disperati.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Perché è difficile
diventare farmacista
RITENGO NECESSARIA la liberalizzazione
delle professioni in Italia. Prendiamo a esem-
pio la situazione dei farmacisti. Partendo da-
gli studi è importante sapere che: a) il figlio
di un farmacista alla morte del padre, se mag-
giorenne ha 10 anni di tempo per laurearsi e
fare l’esame di stato che gli permetterà di as-
sumere la titolarità della farmacia, mentre se
minorenne lo può fare entro i 30 anni. Mol-
to spesso i figli sono obbligati dai genitori a
laurearsi, non motivati si trovano alla gestio-

ne di un’attività, precludendo così la possibi-
lità di diventare titolare ai professionisti real-
mente spinti dalla propria capacità di praticare
la libera professione; b) per praticarla, una vol-
ta ottenuto il titolo, ci sono due strade: essere
figli di genitori milionari, o vincere un “con-
corso” per sedi farmaceutiche. Le sedi far-
maceutiche (le farmacie) in Italia sono presenti
1 ogni 5.000 abitanti sotto i 12.500 abitanti e
1 ogni 4.500 abitanti se la popolazione supe-
ra i 12.500 abitanti. In altri stati d’Europa que-
sti valori sono molto più bassi ovvero ci sono
più farmacie e dunque più possibilità anche
per i giovani farmacisti come me. In realtà per
vincere un concorso oltre a una prova scritta
(quiz di 100 domande) ci vogliono parecchi
punti e questi si accumulano solo con anni
di lavoro in farmacia o presso altri enti far-
maceutici. Non solo, se si è titolari di farma-
cia a parità di anni di lavoro si accumulano più
punti, ecco che molto spesso si ritrovano vin-
citori di concorsi gli stessi titolari di farmacia;
c) il farmacista dipendente è comunque un
professionista, ha una laurea, ha fatto un esa-
me di stato, deve essere iscritto all’Ordine dei

farmacisti (tassa di iscrizione circa 600 euro
più 1000 euro iscrizione Enfap obbligatoria),
attualmente deve versare annualmente un
contributo “volontario” chiamato Onoasi di cir-
ca 50 euro se ha meno di 32 anni, di circa 300
euro se ha più di 32 anni, deve seguire corsi
di aggiornamento obbligatori a pagamento per
il conseguimento di punti Ecm. Tutto ciò con
uno stipendio da contratto nazionale di circa
1.200 euro al mese. Come può tirare avanti
un farmacista dipendente con questo stipen-
dio e con queste gabelle? Si sente un profes-
sionista di serie C. Esistono disegni di legge
fermi in parlamento per l’abbassamento del
numero degli abitanti per farmacie, ma ven-
gono puntualmente ostacolati dai titolari e dai
loro rappresentati in parlamento. Se questi ddl
prendessero forma, ciò rappresentebbe una
svolta per molti giovani colleghi pronti e pre-
parati, ma sicuramente potrebbe essere una
svolta anche per i consumatori, che vedreb-
bero diminuire i prezzi di molti prodotti che
vengono commercializzati a prezzi ben più
alti rispetto a molti stati europei.

UN GIOVANE FARMACISTA

La penisola 
degli sfiduciati
MENTRE NELL’“ISOLA DEI FAMOSI”
della politica italiana si gioca a “guardie e la-
dri” e a “nascondino”, leggo gli articoli di De
Bortoli su La Stampa e sono sorpreso. Dap-
prima, circa 15 giorni fa, si schiera contro
la manifestazione della minoranza contro
«la finanziaria degli slogan» e poi, ieri, de-
scrive un centrodestra a un passo dal trion-
fo (con grandi sdoganamenti per tutti). La
sorpresa mi ha portato ad un paio di con-
siderazioni e domande. Innanzitutto, cre-
do che la manifestazione esprima la ne-
cessità di un ritorno alla realtà: a tale pro-
posito, per essere concreto, chiederei vo-
lentieri se è  stato fissato un tetto di conto
in banca superato il quale non è opportu-
no manifestare? Poi, mi sa che tra tutti gli
“sdoganamenti” è stato dimenticato quello
che ci ha portati  sulla “penisola degli sfi-
duciati”. Sfiducia soprattutto in quella che
ci viene “venduta” come classe politica: se
continua così succederà che (come collegato

al contratto tv con gli italiani, e con asten-
sione mediatica di Follini) i ministri ver-
ranno scelti, con procedure di nomination
ed eliminazione, con un televoto in qualche
talk-show o trasmissione sportiva (magari
congiuntamente all'allenatore della nazio-
nale). Come mai? A meno che De Bortoli
ci volesse ammonire sul fatto che è  possi-
bile che un paese che si senta alla frutta non
si riscopra al momento opportuno vegeta-
riano...

SILVIO GRANDE

Ma c’è una geografia 
dell’Europa?
Il dibattito sull’ identità europea è qualcosa
di vasto e profondo, ma a costo di essere pe-
dante e scolastico, vorrei mettere una parola
sulla questione geografica. Il continente
europeo non esiste. È un’ invenzione dei no-
stri antenati per distinguersi dai “barbari”.
Il vero continente fisico è il blocco euroa-
siatico. Cos’è allora l’ Europa geografica?
Qualcuno vorrebbe quella dalla penisola ibe-
rica fino agli Urali. Ma gli Urali sono un con-
fine piuttosto  arbitrario: lo sono molto di
più le Alpi. Per come la vedo io, sarebbe be-
ne cominciare a pensare all’ Europa come
alla penisola che si stacca a nord nella zo-
na di San Pietroburgo (Mar Baltico), e a sud
nella zona della foce del Don (Mar di Cri-
mea). L’ Europa è quindi questa propaggi-
ne del continente “eurasiatico” che tende ad
occidente. È poi affiancata da altre due pe-
nisole dello stesso continente di dimensio-
ni cospicue: la penisola scandinava e quel-
la anatolica. L’ Europa è caratterizzata da uno
slancio verso occidente in questa sorta di
stacco dall’ Asia, che però a livello fisico non
comporta alcuna vera frattura ma solo un
propendere, un allungarsi. Lo stesso fanno
la Scandinavia e l’ Anatolia. Tuttavia noi sia-
mo abituati a considerare la Scandinavia co-
me Europa e la Turchia anatolica come
Asia. Tutto dipende in realtà da quanto a est
mettiamo il confine: più a est lo spostiamo
e più cose comprendiamo. E allora cosa, se
non il territorio, può definire un’ Unione d’
Europa? La dimensione. Non troppo gran-
de, non troppo piccola, il giusto mezzo. Cre-
do che a est dovrebbero essere comprese an-
che Ucraina, Bielorussia e Turchia, a ovest
Norvegia e Islanda. Tale dimensione non è
eccessiva: può portare a un effetto di dilui-
zione, ma al massimo per vent’ anni, il ve-
ro problema nascerebbe se si andasse oltre
a ciò. La politica estera di conseguenza do-
vrebbe seguire tre indirizzi: completare
questo allargamento, generare attorno un
anello di paesi amici ( Russia, repubbliche
caucasiche, medio oriente,  Africa medi-
terranea), promuovere lo sviluppo delle al-
tre unioni (America del Sud, del Nord, Afri-
ca, Oceania, Unione Mediorientale, Unio-
ne Centro-asiatica tra Russia e gli altri pae-
si centro-asiatici). 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

3 novembre battaglia di Mentana
e i teocon sparano sulla storia

Cara Europa, sono rimasto  molto colpito  da una grande  foto-
grafia a colori, sulla prima pagina  dell’edizione romana delCor-
riere della Sera, a ricordo della  battaglia  che  il 3 novembre 1867
si svolse in quel  che restava dello  Stato della Chiesa, il Lazio, e
precisamente a Mentana. La battaglia fu combattuta tra i gari-
baldini, che erano insofferenti  della timidezza o lentezza o im-
possibilità del Regno d’Italia nel prendere Roma e farne sua  ca-
pitale, e perciò si decisero a muoversi da soli; e i francesi, che
presidiavano Roma per impedire colpi di testa (italiano, gari-
baldino, popolare) contro il governo pontificio. La foto ci mostra,
in divisa garibaldina, i membri dell’Associazione romana  tira-
tori ad avancarica (Arta), mentre con la “bacchetta” mettono le
pallottole nei fucili ad avancarica: esattamente come i garibal-
dini quel 3 novembre. I francesi li massacrarono, avendo a dis-
posizione nuovi fucili a retrocarica, che potevano essere  ricari-
cati dall’otturatore e sparare molto più  alla svelta. Credo che fu
in quell’occasione che il comandante della guarnigione france-
se telegrafò al suo governo «gli chaiessot hanno  fatto  meravi-
glia». Mi  compiaccio per questa commemorazione in divise e
fucili dell’epoca, visto che oggi, in nome  di un nuovo  fonda-
mentalismo,  anche il Risorgimento e l’unità d’Italia sono de-
monizzati.

MICHELE MASTROIANNI, ROMA

Caro Mastroianni, grazie per la se-
gnalazione. Condivido il suo com-
piacimento per l’iniziativa di que-
sta Associazione di tiratori ad avan-
carica, di cui, francamente, non
solo ignoravo l’esistenza ma non  ho
mai pensato che potesse esistere.

Come si sa, la realtà è dove la nostra fantasia non arriva. Con-
divido il compiacimento perché proprio mentre ci perveniva
la sua e-mail leggevo sul  Riformista una sarcastica replica del-
lo storico Dino Cofrancesco a  tal «Egregio dottor Cammille-
ri», che sull’ultimo numero di Liberal, il periodico dell’ex co-
munista ora clericoforzista Adornato, aveva “revisionato” il Ri-
sorgimento in nome di Francesco II di Borbone e di Pio  IX
(appunto  il papa regnante al momento di Mentana). Non ho
letto l’articolo del Cammilleri , che è una recensione a un li-
bro in cui si spiega che il processo di  unità nazionale  costò
lacrime e sangue. Ma, dalla replica di  Cofrancesco, appren-
do che l’articolo s’intitola “Il Risorgimento dei persecutori” e
vi si possono leggere pensieri come questo: «Il  liberalismo

ottocentesco, molto diverso  da quello odierno, era – ma sì -
totalitario». Cofrancesco la mette sul sarcasmo sprezzante («al-
tri stati nazionali, come la Spagna, si unificarono consultan-
do democraticamente i popoli e offrendo agli elettori, nel gior-
no del  plebiscito, bicchierini  di rosolio e savoiardi confezio-
nati nel  convento del  Divin Amore»); e sbeffeggia anche l’i-
mam genovese Baget Bozzo, che aveva contrapposto all’uni-
tarismo violento, totalitario e anticristiano del Piemonte e del-
la Prussia il federalismo di Pio  IX: «Con Cavour e Bismark
– scrive l’imam – l’Italia e la Germania si unificarono con il
ferro e il sangue,  senza consenso, con la  violenza del più for-
te. La  nazione diviene la Grossa Bestia totale. Il Risorgimen-
to italiano e l’unificazione tedesca hanno già in sé il principio
della esclusività, della totalità e della  forza, che  si  realizza-
rono nella  prima guerra mondiale e che furono poi la base
del comunismo, del fascismo e  del  nazismo». Quali lezioni
– commenta  Cofrancesco – da questi «crociati della  verità»,
che riscrivono la storia «con l’attitudine filologica di Ranke e
l’ispirazione messianica di De  Maistre». 

Senonché, caro Mastroianni, mentre ringrazio Cofran-
cesco, col  quale in altra  stagione della vita ci trovammo a
combattere nella stessa trincea, come lui stesso ricordò, vo-
glio a mia volta ricordargli che non è un caso se, sempre con
le stesse idee di quella stagione, ci troviamo oggi in trincee
opposte, anche se entrambi senza il pathos di allora. Quel-
lo che scrivono e dicono Baget Bozzo e Liberal, Pera e Fer-
rara, Adornato e Quagliariello, i laudatores dello Stato  pon-
tificio e i rivalutatori dei  Borbone, sarà pure  alquanto  gra-
tuito  (nella storia, non tutta la  “verità” sta da  una parte so-
la), ma è compatto,  nella sua aspirazione a egemonizzare
un nuovo senso comune. Per sostenere oggi che la difesa
della liberaldemocrazia va affidata a un forte fondamentali-
smo cattolico, questi teocon debbono partire ab ovo: e dun-
que ricordare che le odierne liberaldemocrazie dell’Occidente
sono, sia pur  ripulite, discendenti del liberalismo totalita-
rio dell’Ottocento. Invece  il clericalismo dei teocon è immune
da responsabilità fin dai tempi di Pio IX, che pur deluse il
federalista cattolico Gioberti. 

Lei vede, caro Mastroianni, che  non stiamo parlando
di storia e di storici, ma di alchimisti che preparano mi-
sture al solo scopo di rafforzare il potere politico oggi do-
minante  in Italia. Una volta, a queste incombenze atten-
devano i Giovanni Gentile. Oggi bastano gli «egregi dot-
tor Cammilleri»  e i sunnominati. A conferma di quanto
sia scaduta anche la qualità  del committente. 
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3 novembre
Roma

I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere nella sede della Fondazione

di  Una scuola malata di riforma.
Introducono Franco Caramazza e Antonia

Sani.

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Milano
INFORMAZIONE

Presso le sale Unigold la Fondazione

Europea Dragàn in collaborazione con il

Centro Unesco Milano organizza il terzo

incontro del ciclo “I diritti dei cittadini

nella nuova Europa. L’Europa e i diritti dei

consumatori”, diretto da Anna Bartolini.

Questo incontro sarà incentrato sul tema

“Il diritto ad essere informati” e

ospiterà come relatore Antonio Longo del

Movimento Difesa del cittadino

ORE 17 - VIA LARGA 11

4 novembre
Roma

COMUNICAZIONE

Secondo incontro nazionale di Scienze

della Comunicazione organizzato dalla

Conferenza di Scienze della

Comunicazione in collaborazione con il

Dipartimento di Sociologia e

Comunicazione de La Sapienza di Roma

e con le rappresentanze studentesche- si

terrà nell’ambito del Com-Pa.L’apertura

dell’incontro sarà presieduta dal

presidente del Dipartimento di sociologia

e comunicazione de La Sapienza Mario

Morcellini, da Maria Grazia Siliquini, da

Gerardo Mombelli, presidente

dell’Associazione italiana comunicazione

Pubblica e Istituzionale e dal delegato per

la comunicazione della Conferenza dei

Rettori Università Italiane, Alessandro

Bianchi. Interverranno rappresentanti

degli studenti, docenti dei Corsi di

Comunicazione - tra cui Marino Livolsi e

Sebastiano Bagnara - e professionisti del

settore, come Paolo Serventi Longhi,

Alessandro Rovinetti, Michele Mirabella,

Stefano Mosetti e Vittorio Roidi. 

ORE 9,30

Roma
CAROVITA E DS

Conferenza, organizzata dal dipartimento

Economia e Lavoro dei Ds, dal titolo

Proposte per combattere il carovita:
più potere d’acquisto per i cittadini,
più concorrenza per le imprese.

L’iniziativa, che si svolgerà presso la Sala

Colonne di palazzo Marini, sarà aperta da

Pierluigi Bersani. Seguiranno gli interventi

di Cesare Damiano, Guglielmo Epifani,

Vasco Errani, e Walter Veltroni. E’ prevista

la partecipazione del candidato del

centrosinistra alla Presidenza della

regione Lazio, Piero Marrazzo. Saranno

presenti rappresentanti delle Associazioni

dei consumatori, operatori ed esperti.

Partecipano, tra gli altri, Mauro Agostini,

Francesco Baldarelli, Giovanni

Battafarano, Giorgio Benvenuto, Bruno

Cazzaro, Elena Cordoni, Alberto Fluvi,

Sergio Gambini, Piero Gasperoni,

Roberto Guerzoni, Renzo Innocenti,

Andrea Lulli, Loris Maconi, Walter Tocci,

Andrea Martella, Carmen Motta, Gonario

Nieddu, Alberto Nigra Ornella Piloni e

Nicola Rossi.

ORE 16 - VIA POLI 19

5 novembre
Montepulciano

COSTITUZIONE

Salviamo la Costituzione è il titolo

dell’incontro con Rosy Bindi, Franco

Bassanini, Oscar Luigi Scalfaro. Coordina

Sandra Bonsanti.

ORE 21 - SALA EX MACELLI

8 novembre
Siena

GUERRA

Incontro di Input in collaborazione con

Mps Vita per la presentazione del libro di

Filippo Andreatta Alla ricerca
dell'ordine mondiale. L'occidente di
fronte alla guerra. Interverranno Isernia,

Mammarella, Fiorito e Pistelli 

ORE 17,30 - SALETTA DEI MUTILATI - VIALE

MACCARI

Roma
BIOETICA

Nella sala della Rettoria dell'antica

università di sant'Ivo alla Sapienza avrà

luogo la tavola Rotonda sul tema:

Bioetica e biopolitica: natura,
persona, libertà Presiede: Vittorio De

Luca, presidente di Polis 2000.

Intervengono: Cinzia Caporale, docente di

Bioetica nell'università di Siena, membro

del Comitato nazionale per la

Bioetica.Carlo Cirotto, docente di

Citologia e Istologia nell'Università di

Perugia, vice-presidente nazionale del

Meic.  Giuseppe Dalla Torre, Valerio

Zanone, presidente della Fondazione

Einaudi.

ORE 18 - CORSO RINASCIMENTO 40

9 novembre
Roma

MAROCCO

Pacifismo e movimenti democratici
nell’area arabo-islamica e  in Marocco
è il titolo dell’incontro con Fatema

Mernissi. Intervengono Franca Bimbi,

Gabriella Bonacchi, Roberto Cipriani,

Francesco Susi, Bianca Pomeranzi.

Coordina  Francesca  Brezzi. 

ORE 18 - VIA DEL CASTRO PRETORIO 20

10 novembre
Palermo

OCSE

Fino al 13 l'Ocse organizza il Forum su

Statistica, conoscenza e politica per

promuovere una comunità internazionale

per lo sviluppo e l’uso di sistemi globali

per valutare la situazione economica,

sociale ed ambientale di certe entità.

La
Margherita

5 novembre
Camposanpiero

GAD

Presso la Sala Consiliare del Municipio

incontro sul tema Dall’Ulivo alla Grande

Alleanza Democratica: cartello elettorale

o “alternativa” per farsi carico dei

problemi degli Italiani? Se ne parla con

Dino Scantamburlo . 

ORE 20.45 - SALA CONSILIARE MUNICIPIO

8 novembre
Calenzano

POLITICA

Presso il circolo La Concordia incontro col

segretario provinciale Nicola Danti. Tema

della serata il ruolo di Calenzano nell’area

metropolitana fiorentina.

ORE 21.15 – VIA PICCINI 118

16 novembre
Bonate Sopra

GIOVANI

Ciclo itinerante di incontri formativi,

chiamato "On The Road Again". Si tratta

di cinque appuntamenti fino alla fine di

febbraio, che verranno realizzati in

maniera itinerante sul territorio della

provincia. Il filo conduttore è  creare

cinque momenti di riflessione e

discussione su cinque temi importanti. Si

parla di Televisione: cattiva consigliera?
- I mass media e l’etica della società.
Presente Emanuele Callioni.
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Per gli astrologi indiani i pianeti hanno già
deciso: il prossimo presidente degli Stati
Uniti sarà John Kerry. Lachhman Das Madan,
direttore di una popolare rivista di astrologia,
ha spiegato che Saturno – il pianeta
fortunato di Bush – è stato eclissato dal Sole.

story.news.yahoo.com

Le stelle favoriscono Kerry

Invece di spendere molti soldi per
comprare i tradizionali insetticidi brevettati,
sempre più agricoltori indiani proteggono la
loro semina di cotone con la Coca cola, più
economica e più facile da usare. Lo zucchero
della bevanda serve da antiparassitario.

www.shortnews.com

Un nuovo insetticida

Il presidente algerino Abdelaziz Bouteflika
sta prendendo in considerazione l’ipotesi di
indire un referendum in cui si proponga
un’amnistia generale per tutte le persone
che, negli ultimi dodici anni, sono state
implicate in episodi di violenza.

www.el-mouradia.dz

Amnistia generale ad Algeri

Il quotidiano britannico Times
abbandonerà lo storico formato bicentenario.
Seguendo il fortunato esempio del suo rivale
di centrosinistra The Independent, il giornale
ha deciso di uscire con un formato tabloid,
più piccolo e compatto.

www.lefigaro.fr

Il Times cambia formato

«Siamo stati tutti ameri-
cani dopo la tragedia

dell’11 settembre. Ma siamo di-
ventati antiamericani dopo l’in-
vasione dell’Iraq e la scoperta
delle bugie con cui George W.
Bush ha cercato di giustificarla.
Speriamo che John Kerry resti-
tuisca a questo paese un po’ del-
la dignità e del buonsenso che
l’amministrazione Bush gli ha
tolto», scrive Jean-Jacques Roth
sullo svizzero Le Temps.

Anche l’Independent pren-
de posizione, e si schiera dalla
parte del candidato democratico:
«Gli elettori non possono la-
mentarsi di non avere scelta.
Bush e Kerry hanno caratteri,
ideologie, filosofie e politiche
diverse. Il voto degli americani
cambierà il corso del mondo.
Noi ci auguriamo che diano fi-
ducia a Kerry». Sul francese
Libération Patrick Sabatier par-
la di un’America divisa, poco
consapevole del suo ruolo at-
tuale nella comunità interna-
zionale: «Ma il rischio più serio
è che le fragilità del sistema elet-
torale provochino gli stessi pro-
blemi del 2000, rimettendo la
scelta ai giudici e minando la le-
gittimità delle urne».

In Spagna El Mundo ricor-

da l’affermazione di Tocqueville
secondo la quale «in una de-
mocrazia ognuno ha il governo
che si merita», e si domanda: «E
in un impero? Oggi gli ameri-
cani votano, mentre il resto del
mondo li guarda con ansia mi-
sta a speranza. Il risultato di
queste elezioni ci riguarda tutti:
se l’impero potesse votare, la vit-
toria di Kerry sarebbe già assi-
curata». Anche se il senatore del
Massachusetts non darà agli Sta-
ti Uniti una svolta radicale, se-
condo l’austriaco Die Presse
«condurrà una politica estera
più civile e meno unilaterale».
Sul Daily Telegraph Mark
Steyn non ritiene che queste ele-
zioni riguardino soprattutto la si-
curezza nazionale: «Al di là de-
gli slogan pro forma, sull’altra
sponda dell’Atlantico non ci si in-
teressa molto della guerra al ter-
rore e della situazione in Iraq».
Su Le Monde Patrick Jarreau
parla di Bush come «dell’uomo
che non dubita mai»: «Le sue
certezze – soprattutto se para-
gonate alle esitazioni dell’avver-
sario – rassicurano una parte
degli americani. Ma al tempo
stesso irritano quei cittadini de-
siderosi di liberarsi del settari-
smo del clan repubblicano».

«Scrivere un editoriale sulla necessità che i citta-
dini si rechino alle urne il giorno delle elezio-

ni risulta così scontato che un articolo sulla torta di me-
le della mamma sarebbe più originale», scrive il New
York Times, ironizzando sulla propria scelta di scrivere
un lungo articolo per convincere i cittadini ad andare
a votare. Alla vigilia delle elezioni presidenziali nessun
quotidiano statunitense può evitare di mettere in pri-
mo piano questo evento e di riflettere sull’importanza
dello scrutinio. «Purtroppo, dopo quello che è succes-
so nelle presidenziali del 2000, nulla sembra più faci-
le come prima. Se vivete in uno degli stati indecisi co-
me l’Ohio o la Florida, non c’è bisogno che qualcuno
vi spieghi perché dovete andare a votare, ma se siete cit-
tadini di stati dove il risultato è scontato ormai da tem-
po, sappiate che il vostro voto conta lo stesso perché di-
mostra quanto sono considerate importanti queste ele-
zioni». Il columnist del quotidiano di New York Paul
Krugman scrive un commento sullo svolgimento del-
le elezioni anticipate in Florida, dove la gente ha dovuto

fare anche sei ore di fila per poter accedere al seggio:
«Questo dimostra che gli abitanti della Florida non si
sono lasciati sopraffare dal cinismo o dallo sconforto
per quello che è successo quattro anni fa. Ma al con-
trario sembrano essersi resi conto che il diritto di voto
è molto prezioso e sono determinati a esercitarlo».

Sulle pagine del Wall Street Journal il professore
di diritto Robert Nagel mette in guardia dal «problema
politico più allarmante che seguirà la consultazione elet-
torale, cioè il grande numero di avvocati che conteste-
ranno la validità del risultato». Secondo Nagel «decidere
il futuro degli Stati Uniti in un’aula di tribunale non è
positivo per la politica americana, ma sarà quasi inevi-
tabile perché i democratici sono convinti che Bush ab-
bia rubato le elezioni del 2000 in Florida e che cercherà
di rifarlo».

Dante Chinni, columnist del Christian Science
Monitor, s’interroga sull’esito dello scrutinio: «La ve-
rità è che nessuno sa chi vincerà: la campagna del 2004
è diversa da tutte le precedenti, è ricca di temi compli-

cati e l’elettorato è più diviso che mai. E soprattutto nes-
suna campagna si è mai svolta in circostanze così ec-
cezionali».

Il Baltimore Sun ironizza sul risultato: «Il vincitore
non è quello che voi pensate! Dopo che tutti i voti so-
no stati contati e che i risultati sono stati pubblicati, uno
dei due candidati potrà finalmente cominciare a pro-
grammare tutte le cose importanti che dovrà portare
avanti con piacere per i prossimi quattro anni. L’altro
potrà consolarsi per essere stato nominato presidente
degli Stati Uniti. È difficile ricordare un’elezione nella
quale la vittoria fosse un premio così poco appetibile».
Dello stesso parere il Los Angeles Times, che titola:
«Le nostre condoglianze al vincitore». Scrive infatti il
quotidiano californiano: «Congratulazioni al vincitore:
sarà alla guida degli Usa per quattro anni. Congratu-
lazioni ancora più grandi allo sconfitto: perdere queste
elezioni sarà sicuramente una grossa fortuna per lui,
perché il prossimo presidente non potrà fare a meno
di affrontare alcune questioni veramente scottanti».

L’Europa chiede:
state con Kerry

STATI UNITI Una campagna senza precedenti
dall’esito più che mai incerto

La maggior parte della stampa araba
crede che l’ultimo messaggio di Osa-

ma bin Laden trasmesso dalla tv al Ja-
zeera possa diminuire le probabilità di
una rielezione del presidente George W.
Bush. Il quotidiano egiziano Al-Jumhu-
riyah ritiene che il video «avrà un effetto
devastante sull’attuale amministrazione
statunitense, che si è concentrata sulla
lotta al terrorismo e dichiara di aver vin-
to la guerra contro al Qaeda». Il quoti-
diano dell’Arabia Saudita Al-Jazirah sot-
tolinea che per Bush è stato «un duro col-
po. Molti sospettavano che il presiden-
te preparasse qualche sorpresa da sve-
lare alla vigilia delle elezioni e alcuni cre-
devano che si sarebbe trattato dell’an-

nuncio dell’arresto del pluri-
ricercato bin Laden. Ma tre
giorni prima del voto, il prin-
cipe saudita è apparso in tv
per attaccare la politica di Bu-
sh e il candidato democratico
John Kerry ha potuto appro-
fittare della situazione». Al-
Jazirah parla di una «serie
infinite di fallimenti, dall’an-
damento della guerra in Iraq all’au-
mento del numero delle vittime ameri-
cane, dai bombardamenti sui civili a
Falluja fino all’assenza di risultati tan-
gibili nella caccia ai più importanti capi
del terrorismo internazionale. L’appari-
zione di bin Laden – malgrado le im-

mense risorse spese per cat-
turarlo – ha alimentato le cri-
tiche all’attuale amministra-
zione americana, che invece di
concentrare tutti i suoi sforzi
e quelli degli alleati nella cat-
tura del capo di al Qaeda ha in-
trapreso una guerra inutile».
Per il quotidiano iraniano in
lingua araba Al-Vefagh

«Osama perseguita Bush anche nella
sua corsa alla Casa Bianca. Tutti sono ri-
masti sorpresi dal suo video in cui riba-
disce le accuse all’attuale presidente per
la debolezza della sua amministrazione
nella gestione della guerra al terrori-
smo. È la conferma del declino del re-

gno di Bush: saranno i suoi errori a far-
gli perdere le elezioni».

Unica voce fuori dal coro è il quoti-
diano arabo pubblicato a Londra Asharq
al-Awsat, secondo il quale «l’appello di
bin Laden ai cittadini americani alla vi-
gilia delle elezioni potrebbe favorire il
presidente in carica. Quello che il capo
di al Qaeda non sapeva è che avrebbe da-
to, con il suo video, un grande contributo
alla causa di Bush. Se il presidente verrà
riconfermato, Osama avrà una parte di
responsabilità. Gli elettori statunitensi
lo considerano il loro principale nemi-
co e la sua apparizione in tv potrebbe in-
fluenzarli e spingerli a riconfermare
Bush».

Il video di Osama non farà il gioco di Bush

Il blog fa politica La speranza dell’Uruguay

RESTO DEL MONDO

Osama bin Laden interviene nella campagna americana.
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S O C I E T À

La tv per omosessuali
piace anche ai politici

Il 25 ottobre il lancio di Pinktv
– la prima televisione francese
dedicata agli omosessuali –
ha riunito tutta la Parigi che
conta, anche molti politici.
Sono lontani i tempi in cui
molti deputati socialisti si die-
dero malati per far andare in
minoranza il governo Jospin
sul Patto civile di solidarietà, il
progetto di legge che prevede-
va anche le unioni omoses-
suali.

I N T E R N E T

Pechino lotta contro
la pornografia online

Dallo scorso febbraio il gover-
no cinese ha chiuso oltre
1.600 internet café e ha inflit-
to multe per più di 12 milioni
di dollari ai gestori che con-
sentivano ai bambini di colle-
garsi a siti per adulti o a siti il
cui contenuto è giudicato vio-
lento. In Cina ci sono 87 mi-
lioni di persone che navigano
in internet, il 50 per cento ha
meno di 24 anni e il 18 per
cento è minorenne.

D R O G A

In Canada marijuana
depenalizzata

Il governo di Ottawa ha detto
di voler depenalizzare il pos-
sesso di una modica quantità
di marijuana. Il premier cana-
dese Paul Martin ha dichiara-
to che non vuole sporcare la
fedina penale di chi fa uso di
modiche quantità di erba, per-
ché i più giovani incontrereb-
bero molte difficoltà nella ri-
cerca del lavoro. Inoltre si im-
pedirebbe l’ingresso dei citta-
dini canadesi negli Stati Uniti.

S P E T T A C O L O

Cantante sugli spalti
conclude la Carmen

Un cantante che era seduto
tra il pubblico ha concluso la
Carmen di Bizet davanti a set-
tecento spettatori, dopo che
un interprete ha avuto una
leggera crisi cardiaca. Il bari-
tono Ian Vayne è salito sul
palco senza costume, senza
trucco e non avendo nemme-
no riscaldato la voce. L’opera
è terminata tra gli applausi
del pubblico. L’episodio è av-
venuto a Linz, in Austria.

Alla vigilia del voto negli Stati Uniti la stampa europea s’in-

terroga sul risultato di queste elezioni e sulle conseguenze del-

la vittoria di uno o l’altro candidato. L’Independent invita i cit-

tadini americani a dare una possibilità al democratico Kerry.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Secondo il Seattle Post-Intelligen-
cer dalla campagna di quest’anno

per l’elezione del nuovo presidente de-
gli Stati Uniti è emerso un fenomeno di
comunicazione del tutto nuovo. A for-
mare o a influenzare l’opinione pubbli-
ca, infatti, non sono stati tanto i quoti-
diani o i programmi televisivi, ma un
nuovo tipo d’informazione politica: quel-
la proveniente dai numerosissimi blog
nati sul web.

«I giornalisti si sono resi conto che
questa campagna presidenziale si è svol-
ta in maniera molto diversa dalle altre.
Le notizie a carattere politico pubblica-
te dal New York Times o mandate in on-
da dal notiziario della Cbs hanno avuto
molta meno importanza per gli eletto-
ri. Sono emerse delle forze nuove che
hanno attirato da subito le simpatie del-
la gente e hanno messo in primo piano
nuovi elementi di discussione. I pro-
grammi tradizionali d’informazione
hanno dovuto tenere l’occhio costante-
mente puntato su internet e sulle nuo-
ve schiere di blogger che parlano di po-
litica». Il Seattle Post-Intelligencer
spiega che un blog è un sito web dove
alcuni «esperti» senza qualifiche uffi-
ciali esprimono idee personali su un ar-

gomento a loro scelta. I blog si sono ri-
velati molto attivi e utili all’elettorato: è
partita infatti da un blog la polemica con-
tro i Swift Boat Veterans for Truth che lan-
ciavano a torto accuse contro il candidato
John Kerry. «Notizie come queste na-
scono dalla blogosfera, si diffondono con
il passaparola e, solo all’ultimo, passa-
no alle televisioni».

«Due giorni prima del voto negli
Stati Uniti, in un paese igno-

rato e quasi sconosciuto dell’America La-
tina – l’Uruguay – si sono svolte le ele-
zioni presidenziali. Per la prima volta
nella storia del paese ha vinto la sinistra
e per la prima volta i cittadini hanno vo-
tato contro la privatizzazione dell’ac-
qua», scrive sul quotidiano El Mundo il

giornalista uruguaiano Eduardo Ga-
leano, commentando la vittoria di Ta-
baré Vázquez e il risultato del referen-
dum sull’acqua. «Stanca di essere pre-
sa in giro, la gente si è affidata al buon-
senso. Perché ci promettono cambia-
menti e poi ci invitano a eleggere sem-
pre gli stessi politici? Se questa classe di-
rigente è al governo da così tanto tem-
po, perché la situazione rimane immu-
tata? Il voto contro la privatizzazione del-
l’acqua è stato anche una vittoria sulla
paura. I cittadini hanno ribadito che
questa risorsa naturale è un diritto di tut-
ti, non un privilegio riservato a chi può
pagarlo. La gente ha capito che, presto
o tardi, le riserve d’acqua saranno un be-
ne altrettanto prezioso di quelle di pe-
trolio. Per questo è giusto che i paesi po-
veri ma ricchi d’acqua imparino a di-
fendersi». Il compito del nuovo presi-
dente non sarà comunque facile: «La si-
nistra prende in mano un paese debili-
tato, indebitato fino al collo e sottomes-
so alla dittatura economica internazio-
nale. Abbiamo un margine di manovra
ridotto e limitato. Ma quello che da so-
li sembra impossibile, può essere rag-
giunto se uniamo le nostre forze con
quelle dei paesi vicini».


